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MAGNANINI, 

' mo 

>ecretario tn enti m iti o deirEccell. 

Sig.Marchefe il Sig.CornelÌD 

Eeotiuoglio.- 


Ogxiono or- 
dinariamen 
te , Signor 
mio, per po 
co tutti co- 
loro ,, che 
hoggidì le loro, ouer l’al- 
trui fatiche ad alcun dedi- 
cano, tre colè rpecialmerir. 
.a 2 * te 



te nelle dedicatorie ( s’io 
non fono ingannato )trat- 
tare . Elsi di colui l’attioni, 
e i fatti, òde’ fuoi pciffati, fe- 
condo che l’occafione lor 
fi porge migliore , à cielo 
primieramentelodano; qui 
ui d’una piftola in uece , u- 
na hiftoria teflèndo , e nel- 
l’adulatione , e nelle lufiri- 
ghe molto piu del ragione- 
uole allargandoli. Dopò 
che à quel tale , che della 
dedicata opera fia padrino, 
c difenfore impongono i 
e non contenti all’ultimo 
d’hauere altrui tal briga, lo- 
ro ftefsialleggierendo, im- 
polla, con parole affai chia- 
re la ricompenlà oltre à o- 
gnidouere,alparermio ne 
chieggono; e ricompenlà à 
. . quel- 


i 


quella fomigliantenon mi- 
ca, che da un faggio Princi- 
pe àun certo uirtuofo huo- 
mo già tempo fu data II- 
quale da lui fopra ogni me- 
ritoeflendo per un sò che 
Sonetto, che gli apprefen- 
tò, largamente fiato rico- 
nofciuto; inuaghito ilbuon 
Poeta del guadagno, tornò 
col fecondo ; in premio del 
quale hebbe dall'accorto 
^Signore il Sonetto primo-, 
e con quello fene rimafe . 
Et procedono coftoro(par- 
lo di coloro, che il fanno) 
con arditezza tale, che, fe il 
guiderdone , che par loro 
douerfi, non uiene,ingui- 
fas’ adirano, e fi coruccia- 
no , che di procurarlo eoa 
importune lettere, e di fot- 
_ a 3 Ieri- 


recitarlo per uia d’amici 
con uie maggior rumore, 
che i mercatanti non fo~ 
gliono i lor cambi rifcote- 
rc , non fiuergognano. E f 
non comparendo alla fine , 
oltre al ragionare di ciò a 
Jor modo,le dedicatorie ri- 
muouono, e leuano, e ri- 
facendole, e mutandole,al- 
troue tentano la lor fortu- 
na . Ma niffimo , Signor 
mio, di quelli rifpetti, ò ca- 
pi nella prefenteha luogo, 
i 1 primo è (non ha dubbio) 
ftperfluo , fmperoche non 
hanno, effendo le uoftre lo- 
di affai diuolgate per fama, 
biiogno di tromba , ne io 
me a ciò conofco baiìeuo- 
le, nè, quando anche pur 
«onueniffe, ò atto fosfi,la 

qua- 
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qualità rifletta d'unabreue 
lettera il comporterebbe, à 
ches’arroge il cóiegliodé 
Saui,che nelle co fe grandi,, 
quali fono i meriti uoftri, 
meglio eflere il tacer mo- 
ftranojche poco,ò fuor di 
tempo dirne . Il fecondo 
hor uiendel primo efclufo’ 
non meno : percioche fe 
ben (mercéde! ualor (uo ) 
farebbe V. Sr malgrado di 
quàntiMomi, e maledici ii 
trouano à difender queft’o- 
pera, e qualunque altra da 
qualunque calunnia attisfì- 
ma,tutcauoIta farei io, fa- 
pendo i molti affari fuoi ,e. 
particolari ,epublrci, e per 
niluftrifsirno Padrone , e 
per fefteffa,pur troppo ma 
le auueduto, fe quella briga 
a 4 ad- 


addogarle dauarcta ggio uo- 
lefsi . Ma dair ultimo poi 
fon quanto è dalia terra il 
cielotanto lontano, come 
può (s’io non fono errato) 
ciafcuno dal biafmo , che 
contra il mio coftume al- 
trui fono trafcorfo in que^ 
fta parte à dare , pienamete 
conofcere. e tale ftata è ferii 
pre la natura mia in ciò , fc 
ben forfè in altro poco, in- 
genite liberale d’ ogni irw 
gordo guadagno affatto nr-' 
mica. Dalla qual uiltà hor 
maggiormente à ijn tanto* 
mio caro amico fcriuendo» 
con chiaro protetto del tut- 
to mallontano . Defidero 
io folamente adunque, che 
la prefente ferua per tefti- 
monio à qualunque la ue* 

-, - drà 
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tfrà della noflra amiciria , e 
per fogno di quell’ ofleruan 
za,checongionta con qual 
che particolar’obligo , e 
masfime intorno à quelle 
fatiche del Signor Torqua- 
to Tallo, già molto tempo 
le porto. Da che mollò ho 
però uoIuto,ehe quella nuo 
uà Giunta alle fudette,e R i- 
tne , e profe di elfo Sig. Taf- 
fo pur’hora dalle Stampe 
Ulcita, nel Teatro dei mon- 
do fotto il nomeuoftroap*- 
parifea j non per giunta pej. 
rò dell’amore, che grandi!! 
fimo ui porto , non potera- 
do egli dal canto mio, come 
dal uoftro non meno fpero, 
e defidero, accrelcimento 
quali cola perfetta riceuere, 
ma per una tal conferma- 
a - 5 tio' 
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tione, pofda che altra occa 
(ione al preferite non mi fi 
porge Contentili adunque 
V.S. con queiraffettOje fin- j 
cerità d'animo, che dame 
fenza rumori di prieghi ,e 
di cerimonie coli fatte le 
ni ene mandata j aggraden- 
dola di riceuerla,ed'accet- 
tarla ; amandomi , e nella } 
memoria, e lolita buona i 
grada fua mantenendomi . f 
che il Signore pregado che < 
per tempo lunghisfimo ui 
conferiii,di cuore mi uirac 
commando, e uoflro fono. 
Pi VenetiailprimodiNo- \ 

liembre. 1584. * 
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Di V. S. , 

Sentirne affi 
Nicolò Manajp, 
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Soprala vita del Gran Duca Cofimo, 
àM,Aldo Mannucci » 


Ldo , il gran Duce , à cui 
minor gu errerò , ckr. io 
All’anime de’ Scremili* 
mi Principi d’Efte 3 U 
dì de’ morti. 

Alme y al cui nome rifehiarai quel can- 
to* S 



Madrigali r 


ié 

n 

13 


Amatemi , Ben mio ; 

Appare in dura pietra -, « 

Ardicelo y fe ben miri* - 

Sopra il ritratto della Screniffrma Si- 
gnora Principefla Margarita di 
Mantoua, del 1 ? 8 1 . del Sig, 
Curtio Ardiccio . 

Ardicelo y ardita man certo moue-^ 
‘ fii, 1* 

, a 6 Al 

l 4- 






: 




T A V O L A. 


B &0* 




Ài S. Bernardino Baldi, per la Nati* 
tica, Poema Tuo . 



Aldi,non e, chi di te meglio 
infogni . 3 

Barbara marauiglia a 
tempi nojiri. zi 



Sopra il ritratto del Principe Carla’ 
di G. ritratto dal S. Curtio 
Ardiccio . 





Ar/o, queflì fei tu , che del 
bel uolto. • il 


Al Sig'. Ce fare Carac- 
* ciclo. 


C far* quella, onde fofiie - 
ne , e fact~> . 7 


Madrigale , fatto nella Cagione 
de’ Vermicelli. 


Come lindtijlre uermt~>' . 

ìì c 


fì 
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TAVOLA, 


Le Gatte :■ 

n «/ - J- 4 

Come ne l'Ocean rofcura y e infeflcu . ìf 

« 0 $ D 

In lode della Signora Barbara 

Torricella.- - * 

* ' 

più bel marmo y che nei * 
^V\> fcejfe in Mont& . z } 
Donna gentile ne le uerdi 
fpondut. *4 


Madrigale , fatto nella ftàgione' > 
de’ Vermicelli . 

Donne Sferici Stami. ’ . li 



E $«* 
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Mpia febre y crudel , mali- 
gna y ardente ^ . 


'i 


il- A 
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TAVOLA,’ 



4M? F tur 
A San Francefco- 


Rancefco , mentre ne cele - 
y?i t . * *9 



G $©* 

Al S. Duca di Ferrara . 

Enerofo Signorie mai tra* 
fcorpu. f 

. • t /,«‘f ) - Kr - 1 



Madrigale ■» 

Già fu mia dolce J}emu • I * 

4MJ H 

c. ^ T 

Unii. Sig. Caualier Botrigarcr, 

* T^, » > •, , # 

- U, -fi A ti X f* * Vfl \ , ♦ Yé+-^ i ' 1 .■ n 

) Ercole, tu che puoi gli ol- 
traggi, e t torti* il 

• J *. f I % 
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tavola, 

dOC I S-<r 

4 ’ i . * 

À gli A cadami ci di Parma r 
Innominata 

; » 

innominata , ma famoja 

[chiercu ... - 

1 * -w I ' < / i,\l * 

Al Signor Duca di 
Ferrara, 

Inuitto Alfonfo,fé le rime ad orno , 4 

Stanze della Gelofia , 
lo fon la GeloJìa y c hor mi riuclo~ l $ 

* ./ a ' ■* 

• ‘ /’V/ #*» 

• . ■ ' • ** \ 

Madrigale .» 

A mia tenera loJu: rj 

tòrta y ch'c 
de la mente. \j . 9 

Le fui Ielle Vitelle del 
Contado * ^ 


Ah 
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•TAVOLA. 


m 

i * • ' W 

ÀirEccellcnriflìmo Sig.D. Fer- 
rante Gonzaga . 

Antoua illuslre , e bora i 
Duci , e l'armi . 8 

Airiliuftriflimo S. Caì> 
dinale Albano. 
prima del pelo. 4 

v _ . ( ( T 

• *>$ ' N . V . T 

. . » •••• v. ■ % 

Ballata . 



Mente canuta 



£/ dolce fino de la bella 
Clon . 1 7 

Nf/A- /2-W? di Amor Bar 
bara ftedc-j . 21 

AV» formar bella notte 
unqua colori. 16 
Re quella fiirpe y da cui nacque Aia- 

• •• $ 

Madrigale . 

v ’* '• j 

Non men candido il cor } che puro il ut- 

fi* 
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TAVOLA, 

O 


Degna per età s' armi un 
nono Alcid<u . zo 



Q_ s*r 


. Valneue yche iu colli a - 
meni fiocchi . . j, 


>1 


Madrigarcjin lodfe della Sig. Ifa- 
. Bella Guarini Sozza. 
Quando So^za dium'ntj . 




Sopra la uita del gran DucaCofimo, 
à M. AJdo Mammcci . 

M ^ *- *# • •' t • W ^ w % 

' - ^ * • * k " ' * * ^ ™ V J 

Quel t c he T ofcana foggiogo con l' armi: io 

Sopra l’imprefà del Sig. Gio.Battifla 
Cauallara, medico illuftre. 

T v « . * , * ^ \ l , • n 

Queir alato defirier , che fingi in carte . f 

* Xjv 


TAVOLA. 

In lode della Sig. Hippolira Torri-' 
cella, da Correggio . 

Quel lato i doue la mammella intiera . 24 Si 

: Si 

S 


Ài Signor Curtio Ardicelo, pregando- l 
lo a rinarri Sig. Principe di Man- 
toua,in quante guife fé 

lo imagina . i 

* * 

E a fattolo fi Dei forma ter- 
rena-*,- ìfr 

> * J S 

Al Signor Principe di 
_ Maotoua. 

Se (pregio de lo fcettro,e de la Jpadou. i 



L In lode della Signora Polifenna 
Gonzaga. 

Se Pirro alti or , che diede morte aeer- 
c . a| 

; Madrigale. : „•* • .. 

• ‘ • Li . . • . . 1 . -**•».._ .J 

Se taccio , il duoli attuante 1 j-f 

H . 4 , . . ' . . » 1 ♦- j" 

4 * s \ ' C 1 * •' 

• v ’ V * . ■ « 

Al^ 
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TAVOLA. 

All’ 111. Sig. CaualierBotrigaro. 

Signor, che nato fe't fra nobili arti. 2 1 

Signor, ne lode al tuo granmerto aggiun - 

. 3 

Burlcfco^ 

% •• 

tf/gwr , fiorta di Palla > e tremehon- 

do. 1S 

ÀI Signor Cbrtid Ardicelo, pregando^ 
lo di ritrai il Sig, Principe di 
Mantoua in quante gtufe 
fé lo imagina . 

Souentc, Ardicelo, V arco , e la faretra. !• 

4*3 T 

AirilluflrifTimoSig. D. Ferrante 
Gonzaga. 

Eco uarcar non temerei r 
F errante^ . f 


1 



Sopra 





TAVOLA. 


Sopra le SS. Vittorie , Tallona , 
&Bentiuoglia. 


Tra due Vittorie era d'honor conte fi u, 
14 *. 

Tu godi il Soli che a gli occhi miei s'a- 
ficond<u . 2 

» • »... N à . * • • .- 

• , «. \ \« 

Il fine della Tauola* • ■ 

'vt ' ' ‘ --r 

* j -vr " r n .; 1 — , i ' 4 > 
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Sonetti » fé) éM dirìgali. 
Dijcorjò della Gelojia. 29 
Orditone nell’ aprirai dell’ 

®n Academta Ferrare/è. $4 
Sonetto al CauaL Merco- 
le Caio 3 con l’ interprete^, 
tione 3 (èfr tomento del 
medcjtmo Auttore. 61 
Lettera al Cattai. Herco- 
le Cato. 83 

Altra lettera al medesimo, 
car. 89 
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V al neue, che fu colli 
ameni fiocchi ; 
Era della mia don- 
na il uolto tinto , 
Iliaco, di chiar color , 
uago,<& non finto , 
E parean ripcfiar le 
membra, e gl occhi $ 

Jl atto de luna man , fieno: a che fico echi 
Arco, ha millalmein sat' amor rijpinto , 

• Nèficorge occhio mortai, che fuori {finto 
Lo flirto fìa,ne chiunque il corpo tocchi} 

Se non udianfit pianti , e gl alti Sfridi, 
Chetfimo il Sol, che ne diefiegno, a pietà 
MoJ[ero,& ogni core batte an diuifio. 

Qualuiua,o d'hor fiei tu, dotte n affidi, , 
Se fuor d'ognufio huma gioconda, e lieti % 
Morte bella parea nel tuo bel uifioì . 

■Agg. A Tti 


RIME,ET PROSE i 

DEL S1G. 

.torqvato tasso. 


i 



2 AggiuntaJ 

Tu godi il Sol, eh' àgli occhi miei s' afe onde. 
Inni do Re de' fiumi , e quel te foro 
Ricco m'inuoli y onde hai l'arena d'oro, 
E difrefehi fmeraldi ambe le fonder. 

Hor gli fei fecchioyhor fot e } hor fiorile frod. 
Teff , per farle al crinuago lauoro , 
j Mentr ella in dolce , amorofo coro 

v Solca le tue qui lente ,e placide ondzj. 

T ofs io Nocchier disi leggiadro legno 
Alt hor, che'l Ciel ogni fuo lume uela , 
Per ejfer fol da la mia fella feorto . 

E i fofir foffer £ aura, il cor la uela , 

E tu mio caro , e pretiofo pegno 
E off la merce , e quefie braccia il porto . 


O degna, per cui s'armi un nouo Alcide , 
Et un Thefeo nouello,e fchiere accogli 
E cento uele , e cento naut feioglia 
Da que' litiy che'l Mar da noi diuidcj • 
Chi guerr ero di uoi piu nobil uide ? 

Chi d'hauerneuittoria hor no s'iuogluJ 
Eortunate le foglie , e chi le foglia , 

Se così amico il Cielo adhuomo arridi- 
Renche uinta uoi no , ma uincitrice , 

Anzi parete , ne feroce , e cruda 
Armate il petto ,<? F una , e l' altra mai*- 
Ma'n trecciaye'ngona co la deflra ignudi] 
Ch' efee dal guanto yfe mai guerra indi? 
Prendete F alme ,e co' Ifembiat e humafa 

; Signor , 
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Alla Par. I I. f 

Signor, fé lode al tuo gran morto Uggiùge, z 
Ne tu la brami da uulgare ingegno , 

E, qualunque io mi fa, da l'alto fegno. 
Se ?nai di te ragiono , erro ajfai lungzj , 
E, s' ardente de fio mi sferra , e punge , 
Perch'io ne canti , me ne fiimo indegno : 
f Onde temendo un tuo gentile /degno 
,Ejfalro que , cheteco amor congtung<u , 
Pur da le lodi tue non mi diparto , 
Percioche t quanto loruirtù produce , 
Parycbenafca da te , come tuo parto . 

E Jplende con frena , e chiara luce / 

feconda, ouer chi terzo fi quarto 
. jL# tua gloria immortai fegue per duc$j. 
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Nè quella fiirpe, da cui nacque Aiace , 

E'I uincitor del forte Hettorre , e quella , 
Che die Filippo , Alejfandro a Pella 

E 7 Macedone più fiimaua , 0 7 T brace ; 

Roma quella , danno Si face , 

Et Anniballe , e ribella , 

Che d' altra Donna diuenendo ancella 
Due uolte cadde , & ala terza giacer. 
Che quefta noi , eh' a noi dall'Ano fende 
Del grdde Augufto per li fcettri,el' ofiro , 
È l'armi,e l'arti,e l' opre, <& i gran fregi . 
Nè fi in lei ,fe come il Sol rijplende 
Hercole , chebbe prima il nome uofiro > 
Ma tanti lumi fono i Duci egregi . 

A x Menti 
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4 Aggiunta, 

Mente canuta affai prima del pelo > 

Fieno di maefià fereno affetto , 

Cui no perturba mai fouuerchio affètto, 
Nètinafcondeil uerfott' alcun ueloi 
Sardo amor de la fede , efanto zelo , 
Dimorfe fpre\zator^ coftante petto, 
Lingua , che ben comparte alto concetto , 

■ ALBAN, fon doni d te dati dal Cielo 
J l,s* huom $ auuan{aper humana cura, 
Tugliaccrefci cofi,che Roma può te 
Sola capirti, ò fortunato uecchio . 

E Roma in te s'ejfalta , e in lei più note 
Son tue uirtudi} à cui far bella, e pura. 

• lo quefi' alma uorr et , cornei mio fpecckio . 


Ifìnìttó Alfonfo,fe le rimo adorno. 

Volgendo ogni mio ftudio , adhonovarti, 
Età cantar Tarme famofe, e farti. 
Onde àgli antichi fai uergogna,efcorno 
par, ctieff alti color, ch'à belfoggicrno 
Dimoran teco, à cui T honor comparti : 
Ma, [è lodo in lor quefle,ò quelle parti , 
Tutte le lodi fanno à te ritorno , 
perche uengon date , tome da fonti 
De T Oceano il nojlro , egli altri mari. 
Dolce giro d' amor, care uicendcj . 
in cui glianimieceeljì à morir pronti , 

Eie opre ammiro-^ i bei coflumi rari ; 
£ Taltagloria^bw ti dona far rendej. 

Gene- 


V. 


Alla Par. 1 I. ^ 

Ccnerófo Signor, fe mai trafcorfe \ 

Mia lingua , sì , che ti noiajfe in parte , 
Non fu ni offa dal cori che ad honor urte 
Denoto intende t e fe per duol rtmorfu. 

Nè detti temerari in lance opporft 

Debbono à quei, che penfamento,cd arte 
Matura^ orna y od à uergrte carte , 
Che da te fdegno,o fame d'or non forfè. 

Dunque lunghi cafìighi à breui ojfefe 
Dar fi , e per lungo honor breue conforto , 
Dar man Reai inguiderdon non debbe ? 

Ma pur mia ragion fomma , è fommo torto , 
Ch' in dir di te,non giunfs d te, ma prefe 

. Honor mioJlile,e pregio d meri accrebbe. 


Alme, al cuinomertfchiarai quel canto» 
A cui pregio darà forfè la terra , 

Hor usrfo in quejla,che le membra ferra 
Lagrime di pietà, chan maggior uanto ; 
E quelli lumi accendo ancor nel pianto , 

E prega quel Signor, che mai non erra , 
Che,fe ci fè già uincitrici in guerra , 

. Nel trio fo hor ni chiami al Regno fanto . 
Magia parte è di uoi , che le mercedi 
Eterne gode, e degli eterni honori, 

; Dì fede j copre il cuor fotto alcun uelo 
Il altra, che purga ancor gli humani errori* 
Spero, che tojlofalga à T alte fedi , 

Che fono a' merti preparate in Cielo * 

- ' A 1 Sei 


Aggiunta.» 

Sei pregio de lo fcettro,e de la [pad a, 

• Signor » è quel» che rede altrui piu chiaro 
Degli eccelfi aui tuoi, che fe n ornar o, 
Nofia mai, che' l gru nome ì terra cada . 
Ma con gloria , cheuola oltre la Ji rada . 

•_ Del Sole,hà uinta Morteci tepo auaro: 
Et bora tu, de* più famofi a paro , (da: 
. ’ Per r orme loro auuie, ch'ai Cielte'n ua 
Che del buon Federico il chiaro ejfempio 
. È di Frane e [co invitto, e degli antiqui 
C'hai sepre inaiti, ir dritto, et alto ìfegna 
Deh, non torca alcun ufo indegno , <& empio 
Il giovinetto piede a calli obliqui , 

Ma le novelle uie dt[prezxa,efdegn tu* 


Queir alato defirier, che fingi in carte h - 
Sott alcun uelo te forfè figura. 

Che itoli oltre i confin de la Natura , 
v E le J ielle di Venere , e di Marte : 

Ma quella face, che con chiome [parte 
Par , che fiammeggi nella notte ofeura , 
Oue s'accende cofi bella , e pura 
Già non par foco , che da terra partej . 
Dal del, credo , difeefe , e colà rie de, 

E dal fuo lume fc orto al Cielo ajpiri , 

C avallar a immortale^' l Modo fdegnii 
£ perle uie , che tu m'indori , efegnì , 

F ia» ch'io m innalzi four a gli alti giri, 
Ouhabbia teco eterna, e fiabil fedeli. 

c - : Inno- \ 


Alla Par. IL 7 

Innominata , mafamofa fchiera 

Di fcielti ingegni, che i gran nomi illujlri 
Con gloria tal , che per girar de' luflri 
Non diverrà men beliamo men alter cu} 
Si come co' l pajfar di Primavera 
Caggiono à terra i candidi ligufiri , 
Così co' l grido uan de' molti illujlri 
Ogni pregio uolgar auuien , che per tu. 

£ quelli folo , non caduchi honori 

Sono, che in dotte carte altrui coferua , 
Ove Rannuccio haurà perpetua uitcu. 
Der opra tua x che i firn celefli fiori 

Vi fi acri infame ,e parcella fi ferva, 

- C he ciafcun altra è men da lui gradita. 


Cefatt , quella , onde fojliehè , è face 
Le forti cofe parimente huom forte , 

“ D 'alta uittoria , e di honorata morte 
Egualmente s'appaga , df fi compiate f 
O pur de l’ una fol 3 ma qual' hor giace 
il fragil corpo per contraria forte 
Per eh' in fe fieffa pur firinconforte 
Non hà parte pero di quel che piaceli 
Forfè, di chiaro fuon unga , e di lume. 

Che no s'ofcura in lunga età , ne l angue» 
Purne gode, fierando,e men fiduolu. 
Ne quel, che preme le noiofe piume , 

E quel, che cade tra nemici effangue 
Yien, eh' egualmente il fuo morir cofole. 
v ^ JL 4 Man- 
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Mnntoua ìllufire, c'h or ai Duci tifarmi 
Fansìfamofafl loro fccttro altero 3 
Come fé già la ferma al grande Impero 
Del buo Augufto amicategli alti cartnif 
All'hor m'accolfe , ch'io penfaua aliarmi 
Soura Parnafo, e gir cercando il nero j 
JE porfe ardire al gtouenil f enfierò 
Fra bei palagi, e peregrini marmi* 
E,fe'n lei coltiuar potea l'ingegno , 

Sarei di que', che pregia ilficol noti* 

Per antico fàper, pili che non ama~>. 

Hcr , s'io le fembro pur di pregio indegno , 
M'ami per te, per cui l'ardir rinouo 
Vago de l amor tuo, più che di fama* 


Laidi, non è, chi di te meglio infegnì, '*? 

Come debban le nani effer contefie , 

E come laure, e i uenti acquetile dejle 
Il nafcerfl cader de ' chiari fegni ; 

E come gutdt in porto i no Etri legni. 

Ne cada , ò nafea mai l Or fa ce Ielle , 

JE fchiuandofi i nembi,e le tempefle* 

Si uolga il corfo a ’ dejìati regni : 

Onde fi' l buon F errante a laureo uello \ 

' N auigajfe già mai Nocchiero f calerò* 
Concederebbe h te filo ilgouerno. 

Mar ani gli andò al tuo cantar nouello . . , 
Felice t e, c hai giunto un pregio y e l'altro 
Che fa diuifi altrui con grido eterno . 

L* 
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Z,a tua noua uirtìi,ch'e de la mente 
' un bel raggio , ouer de V alma un 

Di chiara luce } e di gradito odore (fiore , 
Sparge auuenturofo } almo Occidente, \j. 
E'n uincitrice , altera, e frana gente, 

, Marauiglia non fol, ma defia amore * 
E dolci pregi ha di nouello honore , 

E la fortuna al crefcerfuo confiate 
O ’ pur l auuan\i sì , ch‘egual diuegna 
A' quella del grand' Auo, e ricchi premi 
Da magnanimi Hijpani ella riporta, 
E poi crefciuta in età falda , e forte 
• Porga terror di Libia a' lidi eflremi * 

O dotte [pieghi tl tuo [gnor e infigncu. 


D'eco u arcar non temerei , Ferrante ■ \ 

F ino à gl' Hijpani Regni i noftri mari , 

% ' Quàdo c placido iluèto a' dà piu chiari \ 
E quando [pira torbido, e fonante^: 

E teco ancor uerrei là, doue Atlante \ 

, Lattagli horridi pie ne' flutti amart 9 
( Ed oue a furti fuoi notturni, e cari 

Spejfo à nuoto pafso l 'ardito amantej , 
E, fi f arene mai di Lidia , o i lidi 

D'Afa preme/fi , à mille arminemiche 
. • Teco non fchiuerei d'ejporre il fianco.. 

JMa pur canuto , e dagli affanni fianco 
T rà felue 3 e fonti de le Mufe amich.tr 
j jUberghikrmo folitarii e fidi. 

A £ 
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Souei.te,ArdieciOy f arco, e la farètra 
Figuro al bèl V incendo, e l fingo Am or e y 
. C/ e quefii frali ìmptobt,e quelli indore > 
E gli terga , & agitai a dura pietra . . 

E contra Niobe y che per duol s'impetra , 
Hor Febo arderò il formo ,<& hor . .. 
Del carro de la luce , & hor pafiore , 

Hor co'l plettro in Farnafo,e co la cetra ; 
E co' coturni alati , e con la uerga 
'* Tal' hor per l'aria il meffaggier uotante y 
• Ecolthirfo talhor Bacco fiorito . 

Ma fin quante guifie io ne lo file ardito , •- 
L'orno y e defcriuOyil tuo V adorni in tate y 
E di più bei color le cere afierga^, ~ 


Se a fauotofi Dei forma terrena (re> 

Figuriy AR D1CC IO y e giouinetto Amo- 
fi' Eingiy d cui fiarga il meto il primo fiore y 
Incerto sì , che fia ueduto d pentu* 

© Febotchor Piroo nel Cielo ajfrcna y 
Hor cacciato e dalCiel uago pafiore y 
©' gli altri y d cui la guancia il lieto fior e y 
Di giouaneXza fd fempre ferente* 

Il tuo Signor rifguarda , e del bel uifo y 
Che cingon così btondeye molli piume y 
Togli-, onde piaccia ogni fu a beltà imago * 
V*è t eh' d Febo conuienfi un chiaro lume , 
V'è y eh' in Amorfi lodi un dolce riJo y 
V[€>ql che può negli altri ejferpìù uago, 

Carlo* 


Alla Par. IX. i* 

Carlo , que(li tei tu, che del bel uolto 
lo riconofco ben ì’ivkìa gentile 
E l'orterfo de' crini , à cui jìmtle ~-~^ 
Altro no fu mai Jparfo,o i treccie auolto. 

Zaffo ,fei tu, ma finto, e non afe o Ito 
La dolce noce, manfueta, humile , 

Nè mi dimofira mfieme il dotto flile' • 
La bella mà,ch'à ì altre ilfigio ha tolto . 

$) , ch'io la baci dunque il nero affetto; _ 
Eia ) ch'io fempr e lontano ami,efofpiri , 

E le care accoglienze, e detti accorti . 

Zen par, che tu m'afcolti,e par, che Jpiri 
Vrì dura dolce di pietofo affetto 
Dal freddo fmalto,ch'd Jfierar meffort'u. 


\ 


^Irdìccio, ardita man certo monelli y 
Quando beltà, che di fua luce altiera»" 
Tar lumino fa puote ogni ampia fiera , 
In breue fiatio co' l tuo flit chiudeftr % 
Tu di fembianti angelici a e celefli 
Vfafli di formar tenera cera r 
Tufaì dubbiar, (è itera chioma f e nera 
Sia quefla fronte , e neri occhifien quefiu 
felice ardir , per cui lo Jlite , e l'arte 
Del Tittor fortunato, il marmo, e V oro 
Tuo inuidiar,non che la cetra , el legno . 
T elice flil, che ne l'eflema parte 

Tuo difeoprir quel , che ne l altra honon 
c /liti) € regi co fiumi, e chiaro ingegno . 

4 6 Donne* 
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Donne } i ferici fi ami 
Voi si ch'*"fi aoCgcte , ^ 

Che di poter mimmi à me toglieteti 
Ma non fon si fecrete 
L'art't uoflre , ne i modi , 

Come quelle, onde Amor tejfe i fuoi nodL 
Vi celo io y come u odi 

Permiauendcttay e ti ami , 

E come {prezzi piu quel y che fili bratnu 


Come Vìndufire uerme ' 

^ Di quella uerde fronda 

Si nutre , e fa fue filale fi circonda, jj. 

Sì di Jperanz,e inferme 

Il mio fdegno fi p afe e y ■ -v 

Et fi raccoglie nelle proprie fafctj % 
Ejfe fia y ch'altri afeonde ',V 

L'opre à me de' fuoi fi ami , 
lo quelle celerò de miei legami ► 

t "v • : vvK 

Già fu mìa dolce fiemt 
Affai debile , e lenta , 

Hor orefice sì> ch'ella piacer diuent tu*. 
Ma, perche io fieri infieme y 
E'nfieme habbia diletto , 

Mai no adempie Amore ogni mio affetto » 
£ Jempre il mio piacere- 

T errando uà, perche io maggior lo fiere* 

L* 
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La mìa tenera Iole 

Duri chiama i miei carmi . 

Ma che? no durile pur so belli i marmit 
E pur, chel tuo bel nome 
In lor perpetuo duri r 
Via no d fùoi moli occhi ognhor più du 
X l'honor di fue chiome (ri,. 

Duri in lor come fuole 
Quel de lefrondi , che fon care alSolcj - 


appare in dura pietra 
il molle d’un bel uolto , 

Se conbelV arte auuien, che ttì fiafcoltfc 
Voi nel mio duro file 

Spirate in molle ajpetto y 
Molle è uoSlrira,e di pietà l' affetto : 
Molle il tifo gentile,. 

Che V alme dure Jpetra , 

Il mio film , tantei per arte impetra* *. 

> * 

• • # 

jfrdiccio y fe ben miri , 

'Molle, e dura e co Ilei , \ 

Cefi fon duri, e molli i uerfi miei . 
Molle è in lei quel di fuori , 

Dentro ha marmi , e diajpri , 

. Sol nell a fcorz,a i uerfì miei fon afri. 

Ma fenti , come [pipi 
Da loro interni Amori 
Spirto gentil) ch'intenerifce i cori ì 

Trs 
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Tra due Vittorie era d'honor contefia. 

Che Donna per beltà uia piu shonora „ 

* J5 nel piu uago fior de gli anni ancora 
L'una era y e l'altra^edlamorcafi'accefio. 
Vana fiembraua Citherea , che afte fa 
Sia nel lieto Oriente anni F Aurora , 

JE f altra Cinthia y che fi moflr a all bora* 
Che la fredd' ombra d'ogn it orno è ft e fa. 
JE chiude a l una y e t altra alma piu bella 
Delfuo bel corpo entro al pudico petto > 
Giudice Amor diffe, Vittorie Pactj. 
Ondi elle fi baciar o y efù tierace 

Quel che le firinfi, Ò 1 amoro/i affetto > 
Pur come fella fi congiunge àftelLu . 


, Donna gentile ne le uerdi fonde 

D'Adige alberga , &hor penfofa pedo * 
Su 1 herbafrefica t hor laua il biaco piede* 

' jior un leggiadro uel ne le belle ondea . 
Jior uaga pianta di fogliar di fronde , 

Hor a prati di fior care far prede, 

Hor di quefti , e di quelli ordir fi uede 
Lièta ghirlanda à le Jue treccie bionde » 
J Hor par Ninfa di felua , & hor di fiume , : 
Se non quanto piu fichi fa y e più fieuera 
Simofira al fiuon di cannai di fir ingiù* 
pia , ch'ella muti mai l'afro cofiume ? ; 
o' ch'io la tragga al fiuon , come Infinga 
Od'ArionfioPAN DELFIJSl, ofenu* 

Empi* 
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Empia fibre, crudeli maligna , ardente , \ 
Che sì lajfo m’afftiggiy abbrugi , e sfaci r 
Nel grane ardor però , nè le uiuaci 
fiamme fon taìjhe'l fiero colpo i fente.. 

Ecco io finuinto, t ce do Jo ai di già Jp ente 
Le maggior fi rz.e in me co tuoi feguaci » 

• Jior,che più fai? che badi? ahi^ crude far 
L’ojfa infilici homairendete a niete. (ci> 

Riportatene homai l’ultima palma, 
Gloriofepnr .* che fomma crudeltate 
Eia a me soma pie tate. hor chicotende ? 

Deh, fiocco, d che uaneggi? à le tue mende 
Ricorri , epatt . Alto f attor spietate ; 

Sei corpo è infirmo ,alme rifana l alma*. 


Signor, forta di Valla, e tremebondo. 

Canon di Marte, e turbine^ tempefa^ 
Di cui temendo , di tremar nonre fa 
Tifeo là fitto, onde ne fjuaffa il pondo 
Così armaturafenza pari al Mondo , 

.Il Zoppo fabro di fua man tiuefla, 

E la fua moglie un par di corna intefia 
Gli ponga , accefa del tuo amor giocondo . 

Opra co 7 tuo Signor , chef diferri 
La mia prigione, o tu con un fendente 
Manda in pe\zi le porte ,ei catenacci . 

Così n andremo infra la Mania gente , 
Tu tutto armato , io fol con gli fi> alacri^ 
fra noi le penne accomunando, eiferri. 


T • 
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Ne'n formar bella notte , vnqua colore 
Così vaghi pittor tempra , e confonder. 
Ne mefce a sì bei lumi ombre profonde , 
Se Stella finge , che lillufiri , e'ndoriz. 
Come di belle membra i bei candori , 

E' l lucido or di crejpe chiome bionde , 
Leggiadramente in un bel nero afcondtj 
Madonna , e ne lo fcoprc in parte fori. 
Eben larte e gentil, ch'ingegno aduna % 

E conforta gli Jp irti offe fi erranti , 

Ch' abbaglia il crin doratoci fen dijfier 
Tur r arte cede a la naturale perde ( de* 
Dal magifiero tuo , che fcintilfanti 
ìn bianco giro due pupille imbruna _» * 


Jtmatemi, ben mio, - ' - 
Jperche sdegna il mio cortj- 
Ogn altro cibo,euiuefiol d'amore . 
V'amerò ,fe marnate > 

Ne mende ta mia uita 
L' amor fia lungo , e fia con lui finita *. 
Ma, s’ am armi negate t 
M or irò dijperato , 

fer non amanti, non offendo amuto *. 


*>«. V -J \ T-i„ . E*- 
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Se t accio , il duol s'auuan\a > 

Se parlo , ac ere fico l'ira > 

Donna bella , c crudeli che mi mar tir a, 
Ma pur prendo fferanz,a , 

Vhumiltà ni pieghi : 

Che mi filentio ancor fon noci , e prieghi : 
JE prego Amor , cto ffieghi 
Nel mio dogliofo ajpetto 
Con lettre di pietà F occulto affetto _ 

- . r , 

. . 1 

Nel dolce fono della bella Cleri 
Tir fii che del fuo fine 
Cià languendo fentia l'horeuicine$ 

Tir fi leuando gli occhi 
Ne' languidetti rai del fuo defio 
Anima , diffe , homai beata mori : 
Quandi ella, ahimè , ben mio , 

Affetta ifojpirò) dolce anheUndo , 

^4^/ crudo, ir dunque à nporte 

Serica me penfiì io tee o [e non me n pento ) 

Morir promi fi , e già mcro } e giàfento 

Le mortali ime [corte 

Ter che l'uria , e l'altra alma infiemefeoe 

Si firinge egli Joaue , e fol riffonde (chi. 

Con mefìe uoci à le itoci gioconde . 

O fortunati , V uri entro fi ir andò 
Ne la bocca de L'altra: una dolce ombra 
Di morte gli occhi lor tremati ingobra, 
E fi fentian mancando i rotti accenti 
Agghiacciar tra le labra i baci ardenti 

La 
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Le piu belle citelle del Contadi 
Noi fi am , ctii rodici amori 
Fuggiamo de’ bifolchi , e de' F afiori * 
Saggia uel^ofi amanti , è qual di noi 
Sarà y che le natie pure bellezze 
Nofìre fugga , e dif>re\z.Lj ? 

Qui treccia non s'inefla , o crin fi tinge % 
Nè mentito color guancia dipinge : 

L'oro , i gigli*, e le rofL* 

L'alma Natura di fua man ut pofe i 
Matutina rugiada * o puro fonte 
Bagna il fieno y e la fonte y 
By quando ilfonno hà dileguato il lume 
Degli altrui uolti inceneritij ali' bora 
Del letto ufciamo à ìpalhdir l’Aurora* 


Non men candido il cor , che puro il uifb 
Qui trouarete un nero 
Amor: con Alma fede , un folpenfero 
Nutre di certa Jpeme y e i bei defri 
Ne' mentiti d' amor guardi, o fofnri 
Ne' periglio f canti 
Di Sirena homicida 
Sia , che prima u alletti y o poi uuccidcu % 
Deh , non fdegnate , amanti 
In fida pouertà dolce theforo ,* 

Che per pompa , o per oro 

Beltà qui non fi compralo non fi uende » 

Ma per premio d ’ Amor* Amor fi rende * 

Fran^ 
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frane efco , mentre ne celetti giri 

Tien fijft gl' occhiai tuo Signor rifguardiy 
E lamini bramite te ri infami, & ardii 
E la tua morte, e l noftro error foffiri. 

Perche qual' aura y che perpetua Jpiri , i 

Tipajfa al cor l'ardente Jpirto,e i guardi 
uicutipur come faette * o dardiy 
E fenti in te mede fimo i fuoi martiri , 

Ma così dolce punge, e dolce auampcL» 
il tuo dolce Signor, ch'ogni diletto 
A lato a que tormenti, amaro ttimt-J . 

E prendi ali hor ( merauigliofo affetto ) . 
De le fue piaghe l' amor ofa flampa ; 
Come fai fi colui , che n te l imprime 1 * 


Copie ne Voce un V ofeura , e infetta ; 

Procella il rende torbido, e fonante , 

A le flette , o nelpolo fiammeggiante 
Stanco nocchier la notte alza la tettai : 
fai' io miuolgo , b bella Gatta, in quefia 
Fortuna auuerfa a le tue luci Sante , 

E mi fembradue ttelle hauer dauante ; 
Che tramontana fia ne la tempetta. 
Veggio un'altra Gattina : uederparmi 
L'Or fa maggior conia minor . b Gatte , 
Lucerne del mio ttudio » o Gatte amate % 
Se Dio vi guardi da le b attonate , ’> 

Sei Cieluoi pafea , e di carne, e di latte y 
Fatemi luce àfcriuer quelli carmi . 

Aldo , 
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Aldo, il Gran lìnee , à cut minor guerrer » 
Padre non fu, ne la gran toba hor giace. 
Che dotta mangi i fece , e gelale tace » 
Ma uiue in questo nobil magi fiero : 

E nel fmbiante fuo piti bello , e nero {ré; 

Spira, c ragiona hor fa guerra, herpa 
E frena il Gallo , c’I fuo niello alidade. 
Co' l fio fedele , e coti l'amico Hibsrò . 

E celebra le nozze , e co ! mio fortej \ 

Signor fi giunge, che lui Padre appella, 

• Nè già quefic è di qttcche l tèga atterra* 
E tu, che IM afro fei , l' attira fua morti ì 
Vi ferì ui, ma qu .frìtta hor uiue anelo el 
E la memoria fua coferua in terra *fla. 


Quel , che Tcfcana (aggiogo con T armi \ i 
E co'l feno fiorir l'arti piti belle 
Pece, e' l fuo nome affo foura le flelle ; 
Paruiuo ancor ne gli [colpiti marmi > 

E ne le colte profe, c ne' bei carmi , 

E ne la propria , e ne l'altrui fuuelle : 
Ma con antico fiil carte none II (lj 
H or tu gli uerghi , cue più uiuo ei par mi» 
Com 'egli f offe faggio, e largo , e giu fio , 

E fortezza, e pietà mofiraffe unita , 

E uincendo,e regnando, in lor fi legge. 
Come afjèmbrajfc Ce fare, & Augnilo , 

E folamente egli ha piu nobil uita , (gè. 
Nel Cielo apprejfo à lui, che l Modo reg - 


Il 
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Signor, che nato feifra nobili arti , 

X chiari ingegni apprcjfo il nofiro Rheno, 
Deh chi tifo ac eia dal materno fieno , 
Da cui diuifo il tuopenjlcr non parti ? 
Ma par sì come in quefie , e n quelle parti .. 
Splende egualmente il Sol puro , e fereno. 
Così 'virtù fuor del natio terreno , 

* Si pregia, e può temuto> e caro farti z 
XI è fabricar gi amai si lucide armi 
, Sterope fuol co' fuoi fratelli ignudi. 
Come quelle , onde l'alma ornile circodei 
£ di lor cinto ne' tuoi dolci fiudi 

T'acqueti , & bora leggi i dotti carmi, 
fior mifuri la terrari cielo , e l ondtj+ 


jiercole , tu che puoi gli oltraggi , e i torti 
Sojìener di fortuna , e'I grane effiglio , 

Se ìionton lieto , con fecuro ciglio , 

Ut agguagliar tutti i più faggi e forti ; 
Tra l'imagini antiche , e i tuoi conforti 
X fidi libri [chini ogni periglio , 

X non ha l'Oceano , o'I mar vermiglio 
Sì queti fieni , o sì tranquilli porti : 

Uè gemme così elette alcun mai tragge 
O da cerulei , o da fanguigni campi $ 
Tal eh' arr i cchifci h ornai d 'un bel t hefo- 
Ma io pur erro in tempefiofe piagge , (ro «. 

XI è ueggìo ancora ouerteouri , e/campi t 
£ to' miei voti il del placo, & adoro. ■. 

NelU 
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Nelle f chele d' Amor, Barbara fiede 
Quafi maefra, del' accorte menti, 

E tutte leggi fono i dólci accenti 
Leggi di puro honor , di vera fede . 

Tutte fecure fcorte , a chi fe n rie de 
Peruie furale Jp er e alte ,e lucenti t 
Tutti meffaggi , queifofpiri ardenti , 
Et altri a pena del partir s' aue de . 

E quel \c he le rifchiara , e fa più belle , 

E' Ir aggio di quegli occhi , tl dolce rifo 
\ L'aria gentil non turba , e non ofcurcu , 

E guanto io miro , in due ferene felle , 

, E quanto fcopre ilmanfueto uifo, 
Caro pregio è del Cielo , e di Natura^* 


Barbara marauiglia a tempi no fi ri 

Apparfa in quefa fpondafn quef a url- 
iti on e di mortai mano, opra terrena ( na , 
Drizzata a Regi,o confecrata a mofri. 
Ma quel) che fece gli fi elianti C hioflri » ' 
E uolge il Sole in giro , e'I Mare affrenaj, 
A due zaffiri diè luce ferena , 

E laportau apri di perle , e d’Oflri , 

E di più bianchi marmi un uiuo tempio 
Cinfe d'intorno , e' Ifuo defìo u accende 
Alma denota ^ che d' amor s infiamma % 
E quel , eh' a noi così traluce , e fplende, 

E' d'ardente uirtù, lucido effempio , 

E di gloria immortali diurna fiamma . 
s. * Se 
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Se Pirro all hor che diede morte acerba . _» 

Sti la gran tomba del famofo Achille 
A In Vergine alt era , el petto aprille j 
Vedea collei, che Ifuo bel nome [erba-. 

Cadetta il ferro da la man fuperbcu 
Con fin piu lieto di mille , & di mille , 
NeT roia andana in cenere, e in fauille , 
Pi e doue pi, furiano hor fiori , & herba. 

Mal hauna detto ilCieUnon chel Inferno^ 
Placar puoi gli occhi, e ne ifuperni Regni 
Mudar puoi V alme se za oprarla lingua . 

Tu dunque uinci, & fta l'honore eterno , . 
E que fi a guerra, & quelli feri [degni , 
Ch'Helena accefe, Polifinna efiinguxs. 


Delp ih bel marmo, chenafceffein Monte , 
Candido si, ch'ogni bianchezza eccede , 
Sorge una uaga Torricella , e fede 
lmperiofa con altera fronte . 
plonore attuato ha contr Amor il ponte , 
Ch accampar d' ogn intorno d lei fi ne de. 
Spiega in cima 1 mfegne inuitta fede, 

L' honefle uoglie dia di fi fa ha pronte: 
BARBARA caflità dentro fi guardcu 
Come Donna, e Reina, e ben che feri 
Mille arti adopri il fuo crudel nemico , 
Mille arme fico i pargoletti Amori . 

Pur no auuien che mai la fiuota, & ar - 
O cheprendala mete, e l cor pudico, (da, 
$U'l 
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Quel lato, deus la mammella intiera 
Altra tìippolita haueua in altro loco , 
Arder tentano, Amor , e non dagioco y i 
Di quella bella mia nona guerriera-* „ ; 
Ma di sì forte feudo in uifla altera 
Armata la ue dea, ch'il dolce foco y 
, E'I fuo ualor li parca frale , e poco 

Contro il Diajpro , onde fi lucid era* ^ 
fero cercano ricoprir gl'inganni 
Con le care lufinghe , e la fua face 
Schcr\ado apprejfo lei nel fior degli anni . 
jE mentre à lei fiotto mentita pace 

Vuol portar nera guerra , e neri affanni y 
Vini è da regio core , & non gli ffiace ; 



G 

i 


Quando So^zjt diuenne 
.. Quella gentile , c candida 1 fabella , 
Nondiuento men bella , 

Ma fece bello il Sodilo, tlqual per lei 
S'agguaglia con gli Dei , 

.* JEt non inuidia al fuo canuto fio fio 
La unga Aurora, eh' il fa sì ge lofi. 
Chi uide mai miracolo maggiore , 
Che beltà So\za far beato un core ? 






O S O N la Gelofìafhor 
mi riuelo , 

D' Amor miniera in dar 
tormento a cori . 

Ma non difendo già 
temo Cielo , 

Dou 'Amor regna t cbe due 
fon gli Amori } 

Ne colà su può loco hauer mio gielo , 

Tra le diurne fiamme , e i puri ardori , 

Non però da l'Inferno a noi ne uegno , 

. . Ch'iui Ampr nò , ma foluiue odio , e fdegno: 
x . Agg. B Torma 
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l'orma inuifibil fono , e mio ricetto , y • J» 

£' wow chiufo antro , od horrida camma , , 

Ma lietafelua, od horto,o. regio tetto ,» , 

E fi e ffo Ranza de cuor uojlri interna , 

JE formate ho le membra , * quefio affette 
m D'aria ben denfa,e la fembianza e Rema 
Di color uari ho così adorna , emifia , 

C/tf Giunoni ancella appaio in uiflx* * 


QueRo, che mi ricopre , traluce ... ^ 

- Parte però del petto bianco, e terfo r 
* D’aria è bel uelo, e pofio in chiara luce , • 
Prende fembiante ad hor ad hor diuerfo, 

Hor qual Piropo al Sol fidmeggia, e luce , 

Hor nero, hor giallo, hor uerde il uedi,horgfo 
He puoi certo affermar, eh' egli fiatale, 

E dt color sì uari anche fon l alzj » 


Gli homerì alati, alati ancora ho i piedi, ' ; ^ 

Sì che Mercurio , e' nfieme Amor fimiglio , v 
E ciafcuna mia penna occhiuta uedi , 

X) 'aureo color , di nero , e di uer miglio. 

Pronta , « «é/océ- / e», />//< # 0 » cm# , 

PopoU che miri, il sà Venere, e' l figlio} 

Leue fantini, che fora un fardo ueglio , 

' Maffépoft , òfe dorme fio 1 mono, e fueglfi* 


. Alla Par. 1 1. - if 

Quefla, chò nell 'a deftra , e di pungenti 
Spine, onde sferzo degli amanti ilféno , 
Benho la sferza ancor d'empi fermenti 
Batta, e'nfetta di gelido ueneno. 

Ma su le disleali alme nocentt 
L’adopro, quai fur giàT he fico, e Bircne, 
L'muidiala mi diè compagna fiera 
Mia , non d' Amor, la diede a lei Megera-*. 


Non fon i lnuidia io nò, fi ben filmile 
Le fon, comhacreduto il uolgo errante . 

* Fredde ambe fiam , ma con ditierfioftile , 
■Figraella moue, io porto ale a le piante. j. 
E mi ficaldo nel nolo, ella in huom uile , 

1° ffieffo albergo in cor di regio Amante 9 
Ella fil tutta, e mifia io di dolzore , 

Ella figlia de iodio , io de iAmorc-t* 


Meproduffe la tema , Amore tlficme 
Vi Jfiarfie, e mi nodrì cura infelice , 

Fu illatte,che mi diè , pianto , chor preme 
Ciufio difdegno , horuan fofipètto elice . 
Co fi ilpadre,e la madre affembro infieme, 
E'n parte m'ajfimiglio a la nutrice , 

, E' l cibo ancor , che nutricommi in fafice, 
£' quel, che mi diletta^ che mi pafitj. 

B i T>i 
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Z>i pianto ancor mi cibo ,edi penfiero # • 

E per dubbio m'auanzó, e per difdegno , i 

E mi noia egualmente il falfo , el uero % * 

E quel , eh' apprendo, in fen fifo ritegno , 
Nifi, nòno , nel cor mi fona intero , 

E uari e larue a me ftejfa difegno , 

Di fognate leguafto , e le riformo , i, 

E'ntallauor mai non ripofo,o dormo. I 


Sempre erro , # ouunqtie uado , i /tatf 

Sempre al mio fianco , * lefperanzealato , 
Ad ogni cenno adombro, ad ógnifuono, 

A un batter di palpebre , a un trar di fiato . 
T/r/ £ >wi4 qualità , io ragiono , 
Principi, e uoi, cui di ueder mi è dato . 

.E/ Amor fra mille lampi, e fochi 

Vuol , ch'io u appaia ne' notturni giochi, t 


Verde,* duuien, eh* al finn o t lumi fianchi 
La notte inchini, e la quiete alletti , 
lo ui (liafimpr e yi (limolando a fianchi, J 

E col timor ui defii, e co' fi fi etti , 

Onde a la Scena fpettator non manchi \ ! 

Negl Hifirioni fuoi reftin negletti . 

Ma uien chi m accommiata, ecco io gli cede, 
Et inuifbil quì tra uoi mi pedo . 

DI- 



DISCORSO 


TORQVATO TASSO. 



fe per recar à uoi il 


"E cosi la lingua fcvf 
fé faconda in efpli 
car le cure,& i mar 
tiri della Gelofia, 
com’è il core tole- 
rante à (offerirli, 
(pererei, eh altret- 
tanto di diletto fnf 
mio ragionamento, 
£ 3 quan- 
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givamo difauore recaàmeil uoftrofì- 
lcn^oj ma come pofs’io fperarcortclì 
donne d’hauer à dircofà, cheuifodis- 
fac eia ì che fé le uoci deueno cfler con- 
formi allo (lato , & a’ penlìeri di chi ra- 
giona, ch’altro potranno le mie parole 
appartami aU’orecchie, che quella no- 
ia^ quella maninconia, ch’io lento nel- 
l’animo mio? laquale diletterà perauer 


loft 

dai 


log] 


in, 

•nei 

■un 

tcic 

eoa 

eoa 


tura al cuna ,che di uedermi tale come kg 

Ica 


di fua fattura li compiace . Nè rìsene 
pollo promettermi , di poter dichiara: 
pckfettarncnte , le cagioni ,l’elTcnze,> 
le proprietà della Gelofìa: perch'cgh 
fuole aucnire , che quando Thuomo t' 
più grauemenre d'alcun male oppreflo 
Unto meno la l’uà natura conolce. forfè 
uoi da quelli accidenti, che in me perii 
mio parlar comprenderete , andrete ili 
ueftigando la natura di quella infermi 
tà , & quei remedij ui trouarete , ch'io 
non ho Imputo, ò potuto trouarc. Àfcol 
tate dujique pietofe donne, non quello 
che le carte Socratiche, e Peripateticlk 
n’ infognano; ma quanto nelle fcole di 
mor affettuofo amante ne difeorré. 

L’anima noftra , con due maniere ài 
mouimenti,per fe ftelfanaturàlmenteii 
muoue: con imo de’quali cérca d’appftf 
farli, & unirli à quelli oggetti , che bei 
li,ij8c buoni le paiono ; con l'altro fuggi' , 
& ìfchiua quelle co fe, che giudica dSi 

uofe, 


der 

ter 

fin 

ma 

co 

eh 

cc 

ca 

P‘ 

rii 

n 

ai 

ti 

(' 

u 


lì 


1 
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, > note , c difpiaceuoli . Quando dunque 
, alcuna (pecie , e forma, ò imagine,.chc - 
c0 uogliam dire,s’ofterifce àgli occhino- , . 
’ {tri, è da gli occhi riceuuta al fcnfo, co- . 
me trapalile quiui imprimendoli all’a- 
nimojs’apprelenta l’anima àguifa di fe- t 
aero giudice, Tortilmente la rimira, & la 
l!i contempla, & fe bella la giudica , fe ne . 
itc ‘ com piace, & compiacendofene à quel- 
^ la guilà chc’l foco s’auuenta lierfo le co 
kJ Te aride, nafce in lei una fiamma di defi 
derio , che uerfo quella tal bellezza s’a- 
^ tenta , e cerca di poflederla, & quella 

fiamma non è altro ch’amore , che for- 
ici 

d 
i 

— 1 — ' — ~ — • / " 

colà amata, onde nafce l’amore , cosi è 
caufa,che fugga, e fchiui tutti quelli im j 
pedimenti, cne s’attrauerfano al defide- ' 
rio, e le uietano, che confeguà labellez 
xa, del la quale ella s’appaga, e di qui per 
auentura ha origine la Gelofia , che Ira 
tutti gli alui impedimenti, che s’oppon 
gono alle uoglie d’un amante , nelìuno 
uen’ha ch’egli maggiore ftimi , e piùi 
fpiaceuole, che la concorenza del riua- 
Je -, la bellezza dunque genera l’amore, 
& è poi anco caula produttiua della Ge 
lófiajbenche in diuerfa maniera, perche 
genera l’amore con inclinatione, & cou 
appetito al bene , & produce la Gelofia 
— B 4 col 
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col ritiramento, & con la fuga del male* 
in quella guifa nati d’un medefìmo pa-* 
dre,ma con modo,& connaTcimento a( 
fai diuerfo, fono l’amore , & la Gelofìa. 
fratelli tra loro, laqual opinione hò 
trouato io gentilmente cfprefla in un’So 
netto Platonico, che fenzanomemi uea 
ne nouamente alle mani : 

O di tema , e del bel figlia infelice , 

Dopo amor nata fi un medefmo padre 9 
E inaridì all’odio dell'iftejfa madre j 
Della dijperation madre , e nutrice. 
Alcuni altri poi hanno creduto diuer/à- 
mente, cioè amote eflèr non fratello, 
ma padre , e cagione della Gelofìa . la 

3 ual credenza | lì come (è confermata 
a molti maeftri delle feienze , cosi c 
illuftrata dalTanlìllo argotilfimo poe- 
ta Napolitano , ilquale cosi in un fuo So 
netto dice : 

O di Tema , e fi amor figlia si ricu, 

Che i diletti del padre uolgi in pencj , 
Defio argo al male , e uiua talpe al bene t 
Mintfira di tormenti G elofita . 

Et collo ro per aucntura non hanno uà* 
luto allignar per caute efficiente della 
Gelolia , e caufa accidental di ella in 
quella guifa, che li potrebbe ancoraché 
bellezza , lìa cagione dell’odio * perche 
fe bellezza è cagione, ch’altri ami la co- 
te, che giudicata bella , è Umilmente 
> ‘ - - 1 ca- 
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cagione, che l’amante odij chi gli è coi» 
corrente in amar la cofa , ch’è giudicata^ 
bella - 3 ma una cofa medefima non può 1 
cfler propriamente per feftefla, cagio- 
ne dijdue effetti contrari;, rella dunque, 
che d’elfa uno di quefti due effètti acci- 
dentalmente dipenda, & in quella guila 
parlando fi può dire , che la morte lì a- 
cagione della uita. Hanno uoluto poh 
quefti altri, come ho detto, che la Gelo-, 
ha nafea dall’iiitentione, & dall’eccellò 
dclfamare , perche ogni uolta , che l’a- 
iiimo lì moue à defiderare intenfamente 
alcuna colà , fi moue parimente à rimo- 
uere tutti gli impedimenti , & à temere , 
che alai non le n’infignorifca , onde gli 
fia tolto il poflèderla ,* ma non fono per 
auentura quelle due opinioni molto dif- 
ferenti tra loro , perche coloro , che uo- 
gliono , che la bellezza fia cagione del- 
la Gelofia, non uoglionojche labellez 
za fia d’eflà femplicemente cagione, ma 
fi. bene la bellezza, in quanto è amata, 
c defiderata . Quefti duepoeti nondi- 
meno , che in quella prima parte fono 
tra loro difeordi , fi conformano nell’al 
tra , cioè nel raffermar, che la temenza 
fia madre della Gelofia , le per-madre 
Vogliamo intendere la cagione cucien- 
te ( uferò quefti termini , non nè nairen- 
do la nollra lingua di migliori ) ciò pa- 
limele è falfo,nauendo già detto , che 
-v fi f que- 
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quella tal cagione è la bellezza defidc- 
rata, col dcfiacrio della bellezza, s’anco 
quello nome di madie haurà rifguardo 
alla. materia , come par che in effetto 
filoni e (fendo la materia aflomigliata 
da A risotele, alla femina, come quella, 
chegrauidaè piena d ogni potènza , ri- 
ccuendoinfc la uirtù dell’agente man- 
da fuori del fuo grembo tutte le forme, 
ciò parimente èfalfo perche caufe ma- 
teriale della Ge'lofia è quel raffeedda- 
mcnto di làngue,che fi fa intorno ai co 
re. dico dunque, che parlando largamcn 
te con quella licenza , che a’Poeti è con- 
ce(To,fe per madre uogliano intendere 
la forma, e l‘e (lenza della, che in effet- 
to la Gelofia altro non e, che timore ; Se 
benché quello affetto habbia ranta fb- 
miglianza con l’Inuidia, che alcuni po- 
.trebbono tenerla , anzi per una forte di 
Xnuidia , che per una maniera di timo- 
re, .& può riceuere quella credenza, for- 
za, Se auttorità d alcuni ucrfi del Petrar- 
ca, & prima in quelli, ne’ quali dcfcriuc 
l’alto del Re Roberto in baciar l’amata 
Laura,fecondo il gentil collume di Fraa 
eia ,doue egli dice, 

, ; L' altre maggior di tempo , e di fortuna 
- . X rar indijparte commando con mano , 

, - JE caramente colfe a fe quell' una ; 

- dii occhi , e la fronte con fembiate huma 

• ■ faciolle talché rallegro ciafcuna y (ho 

M'im- 
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M'imfi d’iriuidia latto dolce-fi Jlr Ano, 
perche in uero quciraffetto, che l’huo- 
jno fente in ueder , che la Tua donna ha 
bafeiata da altri, non pare che altro efler 
polla, che Gelolìa, nondimeno chia- 
jnandola egli quìinuidia, par che ne fe- 
guiti, ch’egli giudicafle , che la Gelolìa 
lotto l’inuidia come fiotto genere fi col 
localfie : & altroue attribuendo allage- 
lofia quello,ch’è proprietà deli’inuidia, 
cioè dolerli dell’altrui bene, come di 
•fuo male , pare che ftimi un medeimo 
.alletto l’inuidia, & la Gc lolla, che fono 
tanto fra loro diuerfi, in quanto il gene- 
ire, è dalla fpecic differente . 1 uerli 
.fono quelli. 

; C bora ne toglie lnu ’td ia, e Gelo fa , 

. Ched'altrui-ben come fuo mal fido le . 

Et il Cafa,fi può giudicar,che il medefi- 
.ido fendile, oue parlando dellaGelofia 
: così cantò, , 4 

Cura che di titnor ti nutrì , e crefci , 

: E piu temendo maggior forfa acquisii : 
Perche la cofa, che li nutrilce, cfempie 
,di natura diuerfa da quella, da cui lì mi 
trifeej fi come è la natura deiranimalc 
. differente da quella del cibo cjh’cgli 

• prende in nutrimento inanzi,ch’ci l’hab 

• bia alterandolo trafmutato Se duu- 
. que la Gelolìa è cura , che fi nutrifee di 
. timore , nefegue, che fiadiftintatìa cf- 
: fo timore* & non efl'endo . timore , non 

! - . B 6 par?,. 
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pare, ch’altro liabbia da eflcr giudicata, 
che inuidia * ma benché l’imiidia, & la 
Gelolia fìano di faccia, & di maniere fo 
migliami, & ueftino d’habiti conformi, 
chi non meno haurà lottile rifguard© 
allattatura loro , ui conofceran poca d> 
uerfìtà . è l’inuidia, le creder dobbiamo 
ad Ariftotele, quel dolore , che limo- 
mo fente del ben d altri più tofto per 
odio di quel tale,ch’è del ben poflefc- 
foie , che per alcun’altra «articolar cav 
gione $ di maniera , che Vinuidiolo IL 
dorrà delle felicità altrui, ancora che 
egli alcun danno non ne lenta rima il 
Gelolò aH’incontro s affligge r ch’altri 
la colà delidcrata pofieda ,.non per af- 
tra cagione i le non perche,eflenao po£* 
feduta, egli ò ne refta priuo in tutto*, 
ò non l’hà liberamente in fua balia,, 
come farebbe fua uolontà. fono dun-r 
«pie in quello differeuti l’inuidia r e 
la Gelona , che I’inuidia rifguarda al 
mal altrui , come à filo fine principale ,, 
& la Gelolia non rimira al danno al- 
trui , le non in conlèquenza , cioè in. 
quanto frigge quello danno , ò di rimò- 
uerlo da fe medefmo , s 'affatica,- hora 
clTendofi detto , quali lìano le cagioni , 
che al nafeimento della Gelolia concor 
J tono , e come agente, e come formale 
come materia, e come fine parmi , che 
quella maniera la natura Uia , & lei* 
! * lènza 


• a 
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lenza fi potrà determinare , Se diffinire> 
ciocche la Gelofia fia timore, eh altri 
pofledala cofa amata, ma potrebbe aJ* 
cun per auentura in quefla maniera du- 
bitare j cheTe’l timore non è altro , che 
afpettatione d’alcun grane male futir- 
ro fonraftante , eflendo la Gelofia ti- 
more* ne fèguita, ch’ella non fia fé noli 
de’ mali futuri : ma egli non par uerò* 
che la Gelofia Tempre rifguardi il fu- 
turo, udendo molti, che fono Gelofì*, 
non per timor alcuno , ma più tofto 
eflendo certo , ch’altri fruifea , e poffe- 
da le cofe amate , & defìderate da loro*, 
la qual Gelofia y eflendo di cofe prefèti 
ti , e certo non può eflere afpettatione 
di male . & di quefte due maniere di 
Gelofia , cioè di quella , ch’è timore, Se 
di quella , che è credenza, fa mentione 
il Cala in quel fuo gentile , & artifieiofb 
Sonetto: 

lui fenz.it ripo/ò i giorni mena , 

Serica fonno le notti iui s* affligge , 

Nonmen di ter tacche di dubbia penaJ\ 
t/lla quale obiettione cred’io,che jcò- 
” sì fi pofla conueneuolmcntc rifponder 
re, che quando alcuno è certo, che la co>. 
{a amata fia pollèduta da altri , all’ho- 
r a egli è Gelofo , temendo , che quel ta- 
le non continui nella pofltflione deHa 
colà amata da lui 5 Se così la Gelofia, hà- 
uchdo rifguardo alla contiauatione dei 
5 -k pof- 
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pofleflorc , ha rilguaido ad alcun male 
futuro, & in quella maniera uiene ad cf 
fer detto tinore, & in quella guifa par- 
lando li dice 1 amor cller dcfiderio, per- 
che ancoraché*! dcliderio prefuppóga 
{empie priuatione della cola dcfidcrata, 
altri nondimeno polTcdendo le cofe a- 
,mate le dcliderano , cioèdefiderano di 
perpetuare in quel portello, onde fi dice 
amare la moglie, e i figliuoli , non per- 
che nefiamo priui, ma perche defidera^ 
jjnonoellerne in alcun tempo priui. ma 
-all’illcflb dubbio per l’altra llrada fi può 
.gire in contra, ciocche quando altri è 
certo, che il riualefia polfellore della 
. donna amata, all’hora egli è non pi ù ge- 
Jofo, ma dirpcrato,& tale è Medea pref 
;fo Seneca, la quale uedendofi abando- 
jiata da Ialbne filo marito, per cui ella, 
lapatria , & il padre , e la uergogna, e 
pietà feminile hauea prima abandona- 
ta; & uedendo lui eflerfi unito con nouo 
modo di matrimoniò alla figliuola di 
Creante Re de’ Corinti , & in uano aifa- 
..ticarfi per congiungerlo afe medefima, 
ma non più Gelofa , ma dilperata femi- 
. ria riuolgendofi a i {oliti incantile’ qua 
- li era maeltra, inuoca le Deità Infernali 
allaruina de noui illegittimi fpofi. Se 
t cofi dicò , 

Voi prego , o volgo de le tacite ombre > 

\ O noi funebri Dei , & Cieco Chenfs 
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» : È* Dea Triforme , e la Trifauce fera * • , 

- E /'anime legate entro lo fi eco ^ 

Squ alidi de la morte , chef art end*- ’ > 

; Da i filiti fupplitij qui uegnate 
' Infime dilacerar le nozze infami* 

M a per aucntura la prima rifpofta non è 
foura fi cura bafe fondata, perche no lem 
pie , che rhuomo ha certezza, che la 
donna amata, fia fottopoflaalla uoglia, 
& all’arbitrio altrui, è per quello difpe- 
ratojma folamente all’horafi difpera» 
quando non folo è certo, che altri gli oc 
Cupi il fuo bene , ma tiene anco per fer- 
mo, che gli debbia edere perl’auenire 
occupato . parimente nafce la Gelofia 
dairamore,nafce parimente dall’amore 
la difperatione, mai quel modo che fuo 
le la Vipera partorire gli figliuoli, che 
' in quel punto medefimo ch’ella gli pro- 
duce morene fi come la candela li cltin- 
gue al mancar di quel licore , in cui ella 
fi mantiene; coli Tamore al mancar del 
la fperanza, ch’è fuocibo , & fuo nutri- 
mento , parimente ne rimane , & al- 
lhora della morte d’amore, quali ferpe 
d’alcun putrefatto cadauere, nafce la di- 
{peratione,la qual e in tanto dalla Gelo- 
sia differente, in quanto la febre dalla 
morte è diuerfa . E' la Gelofia febre d’a- 
more, & dellà fperàza,& la difperatione 
* c morte dell’uno, & deiraltra; la Gelofia 

- coli uà difpoaendo l’animo alla diipepi- 

tione» 
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tionc, come la febre uà dilponendoil 
corpo alla morte, &per concludere la 
Gelofia, e timor mittodi qualche fpe- 
ranza ; la difperatione è certezza di quel 
male priuo d’ogni fperanza bona , cioè 
la Gelofia è Tempre congiunta con amo- 
re , l’altra Tempre Tcparata; & quello ba- 
tti intorno al primo dubbio, &alladiT- 
Gerenza ch’è tra la difperatione , & la Ge 
lofia. ma potrebbe al cun’al tre in quella 
maniera dubitare, onde auenga Te la Ge- 
lofia è timore ch’altri non pofleda le co-* 
fc amate , non fiamo però gelofi de* 
mariti , che Tono pofleflori delle donne 
amate da noi 1 , perche,fè fi Terne qual- 
ch’affetto, è più toflo inuidia, che Ge- 
lofia ; à queito dubbio riTponderei io 
cofi,che,fo la Gelofia e timore, come 
già s’è detto ; noi non fiamo gelofi di 
quelli tali mariti , perche non temiamo* 
pche nel cominciar dell’amore già que- 
lla conditione s’era propofla, cioè che’l 
marito folle della donna po Uè flòre $ & 
però non ne temiamo , anzi nò fblo non 
nc temiamo , ma non ci è anco moiette 
l’amore che ladòna porta al Tuo marito* 
perche molto bene poffono ilare che la 
ilonna ami il marito infinitamente , & 
infinitamente l'amante, nè l’uno per Tal 
tro punto Tcema, & quello, auiene pec- 
che fono amori di qualità, & di natura 
marito* come campa* 

‘ ' 8 »* 
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gnò nella generatione de* figliuoli, co- 
me partecipe della fatica del gouemar 
la cafa , come conlorte della uita , & de 
penfieri , & in fomma , come colui ai- 
quale ci hanno le (acre leggi disnodo 
indiffolubile congiunti: samal’aman- 
te d’altra guifa aliai diuerfa . Hora dal- 
la diffìnirione , che s’è data , che la Ge- 
k>fia non fia altro che timore di perde- 
re la cofa amata,aflai chiaramente fi rac-: 
coglie , che gelofi non fono quei ma- 
riti ,i quali non amano le mogli loro» 
5c fe bene molti tali gelofi fono chia- 
mati , ò giudicati , quello loro effetto 
nòn e quella Gelofia di cui parliamo , la 
quale Tempre prefuppone l’amore" j ma 
più tolto una certa cura ò zelo d’hono- 
xe,che folo nel nome conuiene con quel 
la che Gelofia uièn detta j ma nella fo- 
flanza, & effetti loro fono non poco dif- 
ferenti . Reità hora , cheli confidai, fe 
in quel modo , dóue è la Gelofia , iui 
fempre fi prefume l’amor in quel 
meaefimo modo , oue fia l’amore , iui 
anco conféguentementè s’intenda cf- 
feria Gelofia : &fi come con grandif- 
fimo affetto amiamo il padre , il prenr 
cipc » e gli amici » non però fiamo im- 
pediti d’amar con egual affetto d’al- 
tra maniera pero la moglie , coli pa- 
rimente uediamo àuenire, che molti 
; amaiido oltremodo le moglie con non 
• v ... . minore 
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minore affetto leruono loro > che ra- 
mante ; chefc la diuerfità de gli amo- 
ri è cagione che non godano infìeme 
accompagnarli la pietà che s’ha uer- 
fò il padre , la uerita che fi deue al pren- 
ripe, &labcneuolenza cheli porta alla ■ 
moglie , la medelima diuerlita potrà ef- 
fer cagione,che ftiàno inlieme uniti, l'af 
fetrionc uerfo la moglie, e l’amor uerfo 
l’amata ; & che in fomma lia quel riflet- 
to fra loro eh e tra i raggi, e la luce; tra il 
fòco, e il fumo; tra gli ipirid , & la uita ; 

& quelli antichi poeti ch’altramenre 
fauoleggiando delie cofc profondillime 
fotto piaceuole feorza le nafcofcro,pare 
che Centi Aero , che infcparabile traforò 
fullero l'amore , & la Gclolia ; mentre à ' 
quella Fauola fi sforzarono, finfero elfi, 
cnefentianfi Gioue, & gli altri Dei con * 
diuerfe maniere di raggi d’amore offeli, 

& ingiuriati, dubitando, che là fua arro- 
ganza tant’oltrà non fi llendcflè,che ten 
talle d’ufurparli le folgori , con le quali 
Gioue cafliga i mortali,& lo Scctro, on- 
de regge, & gouerna l'uniuerlo, raguna- • 
ti à configlio uarie fententie foura que- 
llo cafo cimerò; fentirouo alcuni, che là 
giù nel Tartareofra’ Giganti , & fra gli 
' altri fpergiuri , douelle elfer relegato; 
altri altramente giudicarono, & final- 
menre ficonclufe , che fi douelle creare 
alcuno , che mai da lui non lì feompa- 
\ girando' " 
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enando (pialle diligentemente tatti gli 
andari, & i difegni fuoi, & quelli riferi- 
re, accioche da’ fuoi configli ,quan do fof 
fero perni ciofi , guardar li potettero & r 
perche fofl'e di tale officio eflecutrice 
mi^lioreje diedero mill occhi, & mille <. 
orecchi e , & quello fù la Gelofia , però -• ^ < 

dille alcuno in un filo Sonetto: j 

Gelofo amante apro mill' occhi, e giro, i 

E mill' orecchi ad ogni fuono intenti. 

Dellaqual Fauola coftoro altro non ere- : ■ 

d’io , che uole fiero darne ad intendere , 
fe non che dapoi, che l’amore è crefciu* / 
to e fatto grande, e potente, è fempre ac- 
compagnato dalla Gelofiai laquale efo-- 
lecita inuefligatrice di tutte l’attioni j & 
di tutti i penfieri fuoi , & che in fonami 
non polla efler l’amore fenza Gelofia. 

Il medefimo pare, che fentifle Platone 
nel Dialogo del bello, oue uolendo per- 
fuadere, che meglio fia amar colui , che 
non ama, che l’amante, ufa per mezo ter 
jnine quello , che ogni amante fia Gelo- 
fo ; e quiui poi fi uiene à prouare , che’! 

Gelofo per timor , che altri non conofca 
Ja perfettione della cola amata , e non la 
defideri , fi mone ad o (Ternario , quanto 
cdn lui,& à farle parere non tale, ne cosi 
fatta ; & àdefidcrare Umilmente, che fia 
Tempre pouero di configlio , & di fortu-.' 
na, & bifognofo del Tuo aiutojperche da 
lui fempre depénda : il medefimo ancoi 
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ra fi può con quella ragione cofèrmare, *■ * 
& la ragione e tale ; ciafcuno , eh* è ina- 
jnorato,giudicala cola amara bella, & ac 

giudicandola bella conofce confegucn-* fa 

temente, ch’èper feftcflàamabile,& de '• iei 

fiderabile j perche tale è di fila natura il co 

bello, che alletta à fé il defiderio ,j& l’a- !a -- 

more di ciafcuno , & conofecndola per m 

fe fletta amabile , e defiderabilc , crede, iti 

che ò ciafcuno, ò molti fanimo, & la de 
fiderinOj& credendo che da molti fi* a o. 
dài derata, & amata, crede in coufeguett • nc 

za , che molti ci sforzino di confegiiir • 
lag ratia fua , Se d’ufurparfi il dominio • au 
delle fue bellezze -, & credendo quell© * in 
deue,& fuolencceflariamente temere, 
che ad al cuno,non uenga latto di diue- 
nir pofleflore , ò della gratia fua, òdel- de 

le bellezze del corpo r ò pur dell’uno, > de 
& dell’altro infieme j Se egli non refli co 
priuo , ò di quel tutto * ò di quella par- 
te , che altri poflede j & temendo ch’al- 
tri in -tutto , ò in parte non fe ne infi- 
gnorifehino, è gelofo : dunque racco- 
gliendo da primo all’ultimo , quanto 
fi è detto ogni amante è Gelofo j ma ! 

qual ragione recherà feco cantautto- ; Oi 

zita, & tanta certezza * quanta porta ' tei 

l’efperienza ? chi fumai ai uoi, corte- tre 
fi auditori , che tanto , ò quanto d’a- ca 
xnorfentifle , che infieme con le fiam- 
me amorofe , non fendile mefcliiarfi 

- ' ' il 
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il ghiaccio della Gelolìa ? io per me 
mai Gelolo non fili , ch’io non amalli , 
ne in alcun tempo amai,che Gelofo non 
folli i & non so qual lia maggiore , ò il 
delìderio di pofleder nobilmente , & 
con modo degno di lei la gratia del- 
la mia donna , ò la paura , cn’altri non 
m’ufurpi quella ; nè credo d’altra qua- 
lità liano gli amori de gli altri j & 
fe alcuno pure altramente ne ragiona, 
o non fente mai Ipirito in fe Hello d’a- 
more , ò ricopre con aftuta limulationc 
quel uero effetto, ch’egli ne proua. è nel : 
numero di quelli tali il Petrarca, ilqualc 
in quel Sonetto , 

Amor ch'attende il cor t d' ardente \elo 9 

dopo hauer pailato di due, pene , cioè 
del ghiaccio , della Gelolìa , & del fuo- 
co amorofo, così aggiunge : 

Di queftepene, ernia propria la prima , 

' Arder di notte y e quando è il dolce male . 
Jslè tpefier tome nocche in uerftfo in rima . 
L'altra no giacche l mio bel foco,} tale , 
Ch'ognhuom pareggiale del ftto foco inci 
Chi uolar pefa in damo /piega l ale. ma» 
Oue per aggradir forfè lacallità, e l’ec- 
cellenza di Laura , così dille ; ma al- 
troue à £e Hello contradiceudo così 
cantò , . 

Di /ha bellezza mia morte fatea 
- D'amorfi GeloJia,H’inuidia ardendo. 

In 
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In un’altro luogo 

• La G e lofi a, che in tu la prima uijltu 
Tre fioatto auerfario al cor mi nacqtté . 
Che fé l’eccellenza, e la nobiltà, ch'altri 
conofcc nella perlona amata, folle atta à 
difen der 1 amante dalla Gelofia , riòn ài 
farebbe alcuno di generofo core , che 
ne’ Tuoi amori folle Gelofoj & ogni ualo 
rofo, & peregrino amante conolce,e par 
gli di conofcerc lòmma nobilta,& ecccl 
lenza nella donna amata , altrimente in- 
degna la (limerebbe, in cui egli coliti- 
cane i Tuoi pcnlìeri , & ben di poeo y & 
uolgar’animo farebbe colui, che uolefle 
farfi idolo in terra una perfona, che egli 
non giudicaffe alzarli fopra allo flato 
mortale . ma che à punto quelli tali, che 
amano più altamente , liano trafitti dalli 
Arali della Gelofia, ù così chiaro, che 
non fa medierò, ch'altra proua il confer 
mi. maqualmarauiglia è di ciò fe gli 
huomini , che tali fono , lenrono in fe 
Aefli quello Arano affetto di Gelofia, le 
gli animali irragioneuoli , ancora uiuen 
do in quella femplieità naturale , che 
non mai da arte alcuna è alterata, fono 
dal furor del la Gelofia condotti molte 
uolte à pericolofilfime zuffe ? ma non uo 
glio-giacosì femplicemente affermare, 
ch’ogni amante fia Gelolo; ma quello 
detto uniùerlàle , con qualche limitano 
nc riftringere i. Senza dubbio all’hora 

folo 
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£olo alcun’èGélofo, ch’égli teme, che la 
cola amata , eflendo communicata al- 
trui , non polla efl'er così perfettamente 
goduta, & polleduta da fc Hello j di ma- 
niera, che il bene altrui,non per altra ma 
n i era gli e difearo , fe non perche uienc 
ad impedire il fuo ben proprio, & parti- 
colarejònde, ogni uolta, cné quello im- 
pedimento folle rimolfo, non gli fpia- 
cerehbe , ch’altri feco d’una medelima 
bellezza godendo appagalìe i fuoi deli- 
beri. Quando dunque ima tal bellezza 
. fi ritroualie, ch’a molti-, & ad infiniti an 
cora communicata perfettamente da eia 
jfeuno potelle elìcr fruita, ne punto il di- 
letto dell’uno , & dell’altro fi uenilfe à 
feemare , aH’horal'uno all’altro Gelofo 
non farebbe; & quello tal’amore nofi po 
trebbe dal ueleno della Gelofia eller in- 
fettato . ma che fi troui una tal bellezza, 
che compartita in uece di feemare mol- 
tiplichi ,& che polla tutti gli huomini 
in un medefimo punto render felici,non 
fc ne deue, nè fe ne può dubitare . Tale 
eia bellezza delle ficicnze~,chc pèrche 
interamente fia d’alcuno goduta , non 
", per quello gli altri ne reftano priui . • 
Tale è più propriamente Dio, clic non è 
bellojmal’illellàbellezza. Di quella tal 
bellezza parlando Dante , introduce le 
medefimo a dubitare, e cosi Vcrgilio à 
rifolucre. 
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Corri ejfer potè , che un bel difiributO 
Inpiù pojjeditor faccia più ricchi 
Di fc y che se da pochi è pojfeduto f 
Et egli à me ; pero, che tu rafficchi 
La notte pure alle co fi terrene 
Di nera luce tenebre gli Jpicchi * , 

Quello infinito , & inejfabil bene 

Che là su e così come ad amore , . : , > 

- Come à lucido coppo raggio uene . - 

Tanto fi dà y quant'ei troua d'ardore , 

Si che quantunque carità fi fende , 
Crefce four ejfa l'eterno ualore , 

E quanta gente più là su s' intende , . 

Più uè di bene amare , e più ui s'ama, 

E come Jp e echio T uno y & /’ altro rende . 
Et fe la mia ragion non ti disfama 
Vedrai Beatrice , & ella pienamente 
Ti torrà quefia y et ciafcuri altra brama* 
Quando dunque alcun Socratico aman- 
te mi fi moftri, il cui ualore, quelle bel- 
lezze attratte habbia per oggetto , non 
negherò io à quello tale, ch’egli ami feti 
za Gelofia, fi come anco,non negherol- 
li, ch’egli ami lenza pianto, lenza fofpi- 
ri, & lenza quei tanti, & così uari effetti* 
onde gli amori qua giù Tono accompa- 
gnati $ & che altro non fia il Tuo amore , 
che femplice defiderio, & gioia,& dilef 
to purilfimo. & tal è forfè l’amore, & ta- 
le è forfè la bellezza, dr cui fi parla in 
quel Terzetto: 

Almo raggio di Dio , nera bellezza , 

Ch' ar- 
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■ Ch'arde> ma nonconfumn, e fol produce 
Notti frutti d' amor, pace, e diletti) . _ 

Ma noi huomini , che quali fiamo , tali 
amiamo, cioè humanamente, ogget- 
to proportionato alla natura noftra per 
fine de* noftri delìderi , amando alcuna 
bellezza, fi a d’animo, ò fiadi corpo non 
ali ratta, ò feparata da quella materia ter 
rena , ma inchiufa , & raccolta in qual- 
che particolar oggetto , non polliamo 

hauer amore fenza mefcolarnento di 
quelli effetti, che porta fecolhumamm 
noftra , & in particolar della ^clofia , Se 
quello attiene , perche nefluna bellezza 
contenuta , & riftretta in un fol corpo , 
non può eflere in un tempo da piupci> 
Ione fruita , Se poll'eduta perfettamen- 
te ; Se quiui nafee , che cialcuno , che di 
sì fatta bellezza è amante, non uorreb- 
be, che altri ne participaffe, non poten- 
do il godimento participato con molti 
e (Ter perfetto . Io per me , che fono non 
feparata intelligenza, ma animale com- 
pcfto di Tenti mento , Se di ragione, amo 
in quella guifa, che fi richiede , cioè a- 
nimo, e'1 corpo della mia dona si ratta- 
mente , che, le bene con maggior riue- 
renza honoro le parti diuine c eli animo 
fuo,ch e quelle eccellenti del corpo, non 
sò però quali con maggior affetto deli- 
deri ; & fono dell’uno , & dell’altro Ge- 
lofo in cuifa, che la paura di perderlo 
•Agg. II. C non 
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monfolo accompagna , ma agguaglia il 
defidcrio di confeguirle,percne non fo- 
lo le bellezze , che fono in lei terrene,# 
caduche , ma quelle ancora celefti , # 
immortali deiranimo,eflendo compari* 
tite ad altri non pollono felicitar perfetr 
tam ente i miei penfieri . & che il poflef- 
■fo compartito non fia perfetto , è chiaro 
à ciafcuno . il medefimo fi prouar à de Ma 
poflelfione dciranimoj che non così be- 
ne è manifefta quando non folo il defi de 
;lio,ma il penlìero ancora dell'animo 
tutto s’occupa nel fuo pofleflore j ma 
.non potrà la donna impiegare tutti * 
fuoi penfieri in due oggetti diuerfi, pcxr 
che tacendoli. neU’intelletto quella opc- 
catione del penfiero per mezo di fantas- 
mi , che fono materiali , che il penfiero 
compartito fi feemi, nè polla tutto in- 
sieme a uari e parti efler drizzato, non cf 
fendo dunque perfetto il dominio del- 
l’animo , ogni uolta che fi è compartito, 
chiara cofa è, che l’amante non men del 
d’animo , che del corpo della fua donna 
faràGelofo . Hor che fi fono dichiarate 
decaufeonde ha origine la Gelofia, & 
■dichiarata la natura fua , & rifoluti al- 
cuni dubbi , che intorno alla fua difHni- 
tione poteuanó occorrere; Rella ch’io 
Ali rechi inanzi quali una breue pittura. 
Xadifcrittione dellaGelofia, che nel Fi- 
locopo del Boccaccio fi ritroua , nella 
£ •• • , » quale 
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.quale difcrittionc molte delle fue pro- 
prietà lì potranno conofcere , dice egli , 
fche l’albergo della Gelofia è limato in 
una deH’altilfime roche deH’Apcnnino 
in una ofcurifsima grotta, circondata da 
ogni intorno di nelle , combattuta dal 
uento , alla guardia della quale Hanno 
Tempre uigilantidoi grandilfimi cani; 
ch’ella uà ueftita à bruno , che di leflo d 
femina , di età uecchia , di color liuida, 
di difpolitionc del corpo magra , che fi 
fcaldaua ad un foco doue riluceuano 
duo quali eftinti ftizzi , che dormiua sù’l 
liminal dell’ufcio fra duo fuoi cani. Da 
quella defcrittione Spollono facilmétc 
comprendere molte lue pròprietà.fi fin- 
ge , che le fue cafe fiano l'opra i monti 
fra le neui p dinotare la freddezza della 
Tua natura , perche effendo ella timore, 
Conuiene, cnc fiatale, elTendoogniÒ-: 
mor freddo , perciòche il (angue fi rac*. 
coglie, & fi raggela intorno al core . on- 
de dice Virgilio parlando d’un timido,. 

E'I freddo (angue intorno al cor s'accoglie, 
Sfigurata la grotta, dou’cllà habita,ofcn 
ra, per dimoftrar la meftitia di quei pet- 
ti , ou’ella alberga 5 i cani, che fono in 

f uardia della cala, e il dormir fra quelli 
poi animali, ch’ella fa fui liminalc,co 
dàno à diuedere la uigilàza fila ; perche,' 
come i cani fono uigili per natura , cosi i 
Gelofi fono uigilantifiìmi, & delti lena?* 

C * pra 
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f ne à {piare tutti i penfieri,& l'attioni al» 
amato : dice,chc fi (calda al fuoco qua- 
fi eftiuto , perche la Gelofia , quando è 
in colmo Gaminando uerfo la difpera- 
tionc,uà eftinguendo il fuoco amorofo: 
lìijugono di leflb feminilc , non tanto 
hauendo riguardo alla uocc, quanto al* 
Ja proprietà delle donne, le quali,eflèn- 
do di temperatura di corpo fredde,& dr 
fpiritipiù fiottili, perciò più fottopofti 
al timore , Se confieguentemente alla 
Gelofia : uecchia la fanno,perche quella 
età , & quella elperienza de gli inganni 
del mondo,& per lo raffreddamento del 
(angue, & delli {piriti, rende le perfòne 
più fo {petto fe : ai color liuida, uien det 
ta, & di corpo magra; perche la Gelofia 
produce qnefti affanni in quei {oggetti 
doue fi ritroua : uà ueft ita à bruno , per- 
che quell ’habito molto fi conuiene a gli 
addolorati : altri nondimeno la ueftono 
di turchino , dalla qual cofia {piandolo 
la'cagione, tale mi e parfio di trouarla,fic 
non uera, e neceflaria, almeno uerifimi- 
le, e probabile j fi come dalla {peranza 
alla dilperationefi paffaper mezo della 
Gelofia , così dal uerde,ch'è colore attri 
buito alla (peranxa rimettendoli alquan* 
to di quel negro chiaro , c uiuace, n pafi 
fcrà quel colore, che ha la foglia, che 
«imbianca per mexo d’un colore ch’é 
buchino* ò affai fimile al turchino; fi» 
È } J- Zt gui. 


' Alla Par. IL jj 

gnificail uerde fperanza ragioneuolmea 
tc, perche così il uerde èpromilfione de 
i frutti della terra, come la fperanza ì 
’ promilfione de i frutti atnorofi: fi dà il 
colore sbiacco ( che qui così lo chiamo) 
alla difperatione , perche quello colore 
è fegno che fia lecco, e morto tutto quel 
lo, che tcnea uiuo. onde l'Ariofto uefte 
di quello colore Bradamantc già per gli 
amori di Ruggiero dilperata , 
j Era la fopratielU del colortj 
In che riman la foglia , che s'imbianca. 
Deuefi dunque per quello attribuire il 
turchino alla Gelofia , poiché il turchi- 
no è coli trapaflb dal uerde allo-sbiauo, 
come la Gclofià dalla Iperanza alla di- 
fperatione . Et quello e quanto hauca 
ptopofto di ragionar in quello fogget- 
to , piu tollo haucndo rilguardo alla fo- 
disfattioneuollra, leggiadre donne , che 
all’ampiezza del (oggetto, ò al mio de- 
fiderio, che molto oltre mipoteua tra- 
fportare. Valete. 
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TERRA RESE. 


RA ratte le co (e * 
che da’ mortali fo- 
no fuggite^ abhoc 


•3&I re— rite, neflimaue nc 
-Mi ha, che da gli huo- 

(01 mini cos ^ kggi>co^ 

M &) me ftolti maggior- 

mente fi fugga, Se 
abhorrifca , che i dilàggi della pouertà$ 
l’infermità de’ (enfi, & delle membra 5 
& i uitij dell’anima: lequali imperfettio 
ni ancor ch’elle fieno di rea, & di odio- 
fa naturalo fl'ono nondimeno recar ficco 
congiunto alcuna parte di buono, Se di 
lodeuolie. Pero che non tanto rifiplende 
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l*altezza~delTanimo in colui , che,pof!c* , 
dendo le ricchezze , in nobile ufo Tini- 
piega , quanto riluce in colui > che, non 
poffedendole, nè defiierandolei le di-* 
iprezza: nè coli lodiamo coloniche per 
mezzo di quello iftrumcnto acquiftana 
Tintiera felicità , come di quelli cima- 
rauigliamo, che fenza così fatto mezzo 
non meno la confeguifcono .L’mfermi- 
tàdel corpo parimente, benché il faccia 
no inutile nelle lue opcrationi , & liano 
graui,& fpiaceuoli àloftenere, fono con 
tutto ciò molte uolte cagione, che l’ani- 
ma, richiamando à fe quella uirtù, che 
fuole miniftrare, & compartire ài lenii, 
fi diuida affatto dalle perturbationi , &: 
da gli affetti terreni tutta in fe fteifa 
raccolta, e romita, quafi fepatata inteilir ' 
genza,uiua contemplando uita tranquil 
Fiffima,& felice. Hor,che diradi dei ui* 
tio? certo,fe ben egli non è cagione d’ai- 
cun ben, come uitio,può cflernondime- 
■no con molte cofc buone congiunto. Si 
Uedc al cune fiate fra la battezza, Se le te* 
nebrede’uitij Terger la grandezza del- 
d’animo, rifpìender lauiuacità dell’inge 
gno , il uigor della mente,Ia coftanza,& 
Finduftria, & molte altre parti chiare, & 
lodeuoliin chiunque fi ritrouino. E'ac- 
cufato Annibaie di perfidia Africana, è 
biafmato di crudeltà barbara, è riprefò 
di coftumi troppo molli, &piegheuoli 
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èlle dclittc Capuane j manelFiftcflo al- 
l’incótro fi loda la Fortezza dell’animo , 
fi celebra la Prudenza militare, fi ammi- 
ra un perpetuo tenore di uita neiruna,& 
ne 1 la 1 tra fortuna. Alcibiade medefìma- 
mcnte, & Siila, & Catilina,& molti altri, 
de* quali taccio, furono (quali moftri co 
polii di diuerfa natura ) coli perle buo- 
ne, come per le ree qualità famofi, e ri- 
guardeuoli . Et , benché quefte in loro 
non fo fiero perauentura nere forme di 
perfetta uirtù, erano nondimenoalcune 
imagini illuftri deH’honefto, & del bel- 
lo . Quinci dunque chiaramente fi rac- 
coglie, che’I uitio, ancor chcfiareoper 
fe Scilo, & di odiofa , & maluagia natu- 
ra, può hauer però qualche compagnia » 
& qualche congiuntionc co lecofebuo 
ne, & lodeuoli . Di qui Umilmente fi 
potrà fottrarre, che non folo più di tutti 
i mali della fortuna, & del corpo; ma 
più del uitio ancora deue Potio ragionc- 
uolmcnte cfler fuggito, poi che non pu- 
re non fumai cagione di bene j ma non 
può hauer nè amicitia, nè conformità 
con qualità, che fìa buona, ò tale alme- 
no fi moftri nell’apparenza : Ouel’otio 
fignoreggia,iui no riluce raggio d’inge- 
gno,iui non uiue penfiero ai gloria , & 
a immortalità, iui non apparisce nè ima 
gine, né fimolacro, nè pur ombra, ò ue- - 
ttigio alcuno di uirtù; & fi come gli ftar 
T ;■ gni» 




ri. 

i 


> 


j . 

V 


Alla Par. II. fr 

gnr, & le paludi putride diuengono nel- 
la lor quiete, coùineghittofimarcifco- 
no nellotio loro , & ragioneuolmentc 
poflono coli morti elfer chiamati,comc 
quelle acque morte li chiamano j & fe’l 
Tonno è detto elfcr limile alla morte no 
per altra cagione , fé non perche lega & 
impedifce l’operatione de' lentimend, 
ben puòl’otio efl’er detto la morte iftep- 
fa , poi che richiama non pur il corpo , 
ma la mente ancora dalle lue nobili, & 
pellegrine opcrationi . Meritano bialr 
mo i uitioli j perche, fagliandoli della 
ragione, pretiofo dono della natura , & 
di Dio, àgli animali bruti cercano d’alr 
fom i gl iarlij maggiore aliai il meritano 
gli otiolì, poiché, priuan doli non pur del 
la ragione, ma del fenfo etiàdio, ai falli, 
& alle cole inanimate nello itupore, & 
nella pigritia diuentano limili. Etilui- 
tio, benché eglinonlia naturai cola, no 
è però contrario al la natura dell’huomq, 
eflendo naturali quelle radici, ondelfcr, 
quali pianta mal culta. Tuoi germoglia- 
re : Et quelle fono linchinationi, che 
dal uario mefcolamento de gli humori 
rifultano. Malotio è nemico & contrae 
rio affatto alla natura humanaj perche# 
fe naturale è airhuomo l’operare, & il 
contemplare, come chiarimmauoce ri- 
fuona per tutte le fcuole de’ faggi., fen- 
za alcun dubbio farà contrala natura fu» 

C S ila*» 
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.il non far nulla , & nulla inucftigare de* 
fegreti di Dio. quanto dunque le cofc 
contra natura fono peggiori,& più odio 
fe, e più dcteftabili dell’altro, tanto più 
Torio, che’l uirio deue eflerfuggito,non 
pur come auuerfario,& nemico , ma co- 
me corruttore & deftruttore delia ragio 
ne, del fenfo,& deirhumanità . E certo, 
<he,fe noi riguardiamo à gli animali ir- 
xagioneuoli, che fono comporti della 
medefima mafia de gli Elementi , & in- 
fame con noi habitatori di quefte infi- 
me regioni del mondo j & partecipano 
medefimamente di quei frutti , cne la 
madre Terra peruitto communenepro 
duce,& neminiftra,& di quefto acre fpi 
labile , & di quefta luce ; fe noi ( dico ) 
in erti riguardiamo (an chor che fiano in- 
degni defler imitati) hauremo da loro 
molti efl'empi di libidine ,di crudeltà, 
d’ira, d’ingordigia, & d’altre cofetali , 
che fono foto effetti del fenfo,& dell’ap 
perito, non è dunque marauiglia fe l’inr 
belletto , che come peregrino uienc di 
fuori in noi, & s’applica, & congiunge 
.Co’fentimenri, & fra loro alberga , nè 
rimira intorno à fe cofà, che nonfiago- 
uernatadal fenfo , & dall’appetito , an- 
ch’egli fi lafcia uinccrc,e trafportar dal- 
•l'afFctto à fimiglianti operationi , fi cor 
me anche non farebbe marauiglia che 
..Un foraftiero ucnendo altronde ad habi 
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tar in qualche città, uiuefiè fecondo iL 
coftumc, & le leggi de’ cittadini; ma be 
ne è degno di ftupore,che rhuomo,non 
hauendo cflempio alcuno nè da’ bruti,* 
nè dalle piante d odo, ò di pigritia, elio- 
uoglia darne altrui efsépio coli brutto,* 
& coli uergognofo. Eflercitano le fiere** 
& gli augelli, & i pefci; eflercitano Ther» 
be, & le liirpi, & gli albori gli ulficij lo- 
ro impofti dallaNatura: ni duna di tutte* 
le cole contenute in quello mondo, ue- 
diamo ce Ilare dall’opere fue,& flarfi ne- 
ghitofa: Solo adunque l’huomo fra tutti 
non efeguirà quello, à che fu da Dio 
prodotto, che,le quelli tali molili della 
fpetie humana fpiccaflcro tal uolta il 
guardo dalle cofe terrene, & leuaflero- 
gli occhi al cielo mirando lui, che ci lì 4 
gira intorno, & confideraiido i fupi ue- 
locillimi,& perpetui mouimenti,à i qua* 
li egli con ordine infallibile e intéro, sò 
certo che fentiiebbono uergogna di fc 
medefimi,& inuitati dacofi chiaro efsé- 
pio à i loro propri efferati j fi mouereb-* 
bono. Madouemi lafcioio trafportar 
dall’ampiezza del foggetto ad efler coli 
lugo in materia coli chiara, & cnidente ? 
Parla in quello cafo la uerità (leda, né 
deue per artificio d’eloquenza alcuno ef 
fernèaecrefciura,nè colorita, ma sédoli 
mo Arato quanto Torio lìa rea, & uitu- 
pereuol cola, parmi , che conféguente* 
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ihcnte fi fià dimoftro , che honeftifiìmv 
& honorcuolilfimi fiano tutti quelli ef* 
fercitij , co’ quali l’otio fi fchiua,& fi di- 
ftrugge.Ma, falciando per hora , & l’in- 
duftria mercantile, & la coltiuatione de* 
campi , & tutti quei magifterij, che fat- 
tiui li chiamano, i quali non portano fe- 
ce tanta honoreuolezza , & tanto Ipleu- 
dorè , quanto un cuore generofo fuolc 
defiderarne, & procuratne, due fono gli 
cflercitij, i quali ottengono ilfopremo 
grado di nobiltà , & di gloria,cioè farti 
politiche , fotto lequali anco le militari 
imo che fiano comprefe,& gli ftudij del- 
le lettere . Ne uuò per hora paragonarli 
fra loro , ne confiderar minutamente, & 
con ragioni efquifite, quali debbano c£- 
fer à gli altri antepofti . Superino pur di 
dignità ' & di grandezza quelli , à i quali 
dal colhime inuecchiato delle genti, dal 
iauor delle leggi , & dall’autorità de* 
principi fono concelli gli honori, & i 
preniij maggori . balla bene che u’è tale 
congiuntone & dipendenza fra loro > 
che non fi può efier compitamente in- 
franto del negocio,& della difciplina 
della guerra,s’à quella non fi uiene orna 
io della cognitione delle colè, nè meno 
l’huomo potrebbe con trauquillità , & 
ripofo di mente applicarla à gli ftudij 
delle fcienze,fe le Città non follerò a lfi - 
fuiatc,& difefe dalla forza delibarmi, © 
' ' a - dalla 
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dalla ptudenza ciuile . Si che l’ima, & 
l'altra di quelle profèlfioni con nobile, 

& neccflario modo collegate formano 
inlìeme quella felicita, ch’ogni ben or- 
dinata Rep. per fuo ultimo fine fi propo 
ne.Ma,quanto in ogni tempo quella glo 
riofa città di Ferrara fia Hata per l’arti ci 
uili , & principalmente per lo ualor del- 
l’armi ellaltata , & temuta, à ciafcuno è 
noulfimo: peroche quella terra , & que- 
llo cielo Tempre ha prodotto gli huomi 
ni attillimi alla guerra j e la difeijdina 
militare fempre gli ha ammaellrati , Se 
inllmtti. et fempre Fellempio de’ Tuoi 
Prencipi gli ha infiammati , & inuitati 
all’attioni magnanime, & heroichc.ma, 
fe mai il mellier dell’armi fiorì in que- 
lla Città, fc mai fu in pregio, fe mai die- 
de & inuidia & marauiglia,& terrore al 
le nationi ellerne , hora nel uollro Prin- 
cipato magnanimo ALFONSO è giu 
to al colmo d’ogni perfettione. Peroche 
Uoi e co’premij , & con gli honori , Se 
conle faggieinllitutioni , & con gli e£ 
fempi d’unanuoua,& infolitauirtu mi- 
litare tali rendete i uollri popoli , che 
uoi coli douete contentarui di fudditi > 
come elfi gloriarli di Principe . Hora 
fuggendoli l’otio in quella città per sì 
not>il maniera, & rilucendo in ella la 
maellà dell’armi con sì fatto Iplendore, 
parcua ch’altro non man calie alla fua co 
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pita perfettione le non che in lei fi uecìef 
le con fimil gloria, & confimilefrequen 
la di feguaci fiorir lo Audio delle lette- 
re: alla qual gloria tentando d alzarla al- 
cuni huomini nobili, & feientiati, fi fo- 
no ragunati nuouamentc, & hanno iiiili 
tuita quella Academia,cioè quella efler- 
citatione de gli ingegni , & ae gli animi 
hoilri . Et certo che di lode mi paiono 
degni coloro , ch’à coli ìllullre imprefii 
fonoconcorfijdi molto honore chi pri- 
lla la promofl'e,& prima dello gli animi 
de gli altri ad abbracciarla; di gloria , 
d’immortalità farà meriteuole colui i 
che con la fua autorità la uorrà fauorire, 
& follenere. Imperoche, fe noi confide- 
riamo al fine , cne quella nollra AcadcS 
mia s’ha propollo,? talmente honoreuo 
le, che ni fl'un piu utile,& talmente utile, 
che ni finn piu honoreuole fe*nepotea 
proporrei S’àmezi s’haurà riguaio o,pa* 
timente gioueuoli, & honorati fi troue* 
ranno, qui non s’afpira,non s’attende ad 
altro, ch’à coltiuar gli animi , & à matù* 
rar quei femi di uirtù, & di dottrina,ché 
la madre Natura u’ha fparfi.quì fi sforze 
rà ciafcuno d’aguzzar l’ingegno , d’aflv* 
narilgiudicio, di cflercitar la memo- 
ria , & farla ricetto , & conferua de’ pte- 
tiofi tefori delle feienze .qui s’auezzerà 
la lingua à fpiegar ornatamente quelle 
forme, che la mente haurà prima apprq- 
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fa* concepute . Ne ftimo che quella? 
imprefa,chc cominciata habbiamo,deb 
ba parer òmen utile, òmennecelfaria, 
fendo ch’in quella città pubicamente 
s’infegnino tutte le fcienze,& l’arti libe 
rali da tanti per nome di dottrina , & di 
eloquenza celebri, & glorio!! , impero- 
che mezzi, & Itili diuerlì da noi lì ferra- 
no da quelli , che nelle fcuole publiche 
fono feritati . lui, fecondo ha portato 
fulauza dimoiti fecoli , il modo di trat- 
tar le materie fe bene èpiùefquilìto, ha 
tanto del difficile, & del feuero,che Sgo- 
menta gli ingegni in altro occupati , 8a 
gli difpera, che polTauo mai peruenire à 
fegno di fublime^loria: qui la maniera ■ 
recherà feco tanta facilità con tanta pia- 
cerlo lezza accompagnata , ch’alletterà 
rànimo di ciafcuno , ancorché occupa? 
pffimo. lui la uerità lì molila fqualiaa , 
& incolta lenza leggiadria di concetti, 
& fenza ornamento alcuno di feelte pa- 
role, che coli par che richieggia il coltu 
me Tiranno del mondo , & fpelfo è coli 
ricoperta dal lombre de’ follimi , & del- 
rargutie,ch’à pena lì riconofce.quì lì ue 
drà nuda, e manifella fenon quanto da’ 
ricchiffimi fregi dell’Eloquenza farà 
adornata, & uellita. lui ciò che s’impa- 
ra,s’impara con fatica: qui ciò che s’ap* 
prenderà, s’apprenderà co diletto.Que- 
gli lludij fono molte uolte cagione, che 
i “ lnuomo 
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rhuomo fi fcpari , & s alieni da gli altri 
huomini , & quali fera folitaria uiua fo- 
lamente à fc ftefio,& à i Tuoi penfieri,nó 
pagando quello , che deue alla commu- 
nanza de’ fuoi Cittadini.Quefti non dif- 
foluono la conuerfationc , mala rendo- 
no più dolce,e piùgioucuole.Etin fom- 
ma giudico, che quelli canto faranno più 
fcguiti da coloro,che’l negocio,ò la mi- 
litia fi prcfcriuono per finc,quanto han- 
no maggior fomiglianza con lo Itile cor 
tigiano & cauallerefco , che già il nome 
folo di fcuole,& di Dottori liiona in no 
sò che modo fpiaceuole allorecchie di 
molti nobili . Effondo dunque tale il fi- 
ne, oue l’A cademia n olirà alpira,& tali i 
mezzi, co’ quali delibera di peruenirui, 
ben mi pare, che polliamo prometterci 
la gratia,e’l fauore di quelli tre chiariltì- 
mi Principi,ch’aiutar rimprefe illullri , 
& gli ingegni eccellenti è coli proprio 
loro, com’e proprio del Sole lo lcaldarc 
c’1 |rifplenderc , & s’all’ardor di gloria, 
ch’c in ciafcuno di noi, s’aggiungerà il fa 
uor loro, fi potrà fperare,chc da quel fu- 
mo,& da quelle tenebre , dalle quali fo- 
no inuolte i nomi,& Pattioni di molti di 
noi, ufeirà un giorno raggio alcuno di 
uera luce.Rella horfolo,cn à uoi mi uol 
ga, degni/fimi A cadcmici , & à te parti- 
colarmente^! qual per meriti di dottri- 
d ingegno, & per gentilezza di ùù, 
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gue in quefti tre primi mefi la cura , & 
fhonore di gouernarci è flato concedo; 
& che io ui preghi che quelle lodi,con 
le quali io il proponimeli to noftro com 
mune à mio potere ho cercato di hono- 
rare, fiano predò uoi non pur dmplici lo 
di ; ma fupplifcano ancora in ucce d’e£ 
fortationi ; acciò che la perfèueranza 
nel continuare quefta nobile imprefà 
corrilponda à queirardire, & à quell’ar- 
dore , col quale s’d cor v,, ’” / ' :/l, ■' , ^ T/ ' /ri * 


quelte cole ragiono , 
della virtù, & coflanza uoflra,ò flimi me 
cfler più atto de gli altri à ricordarloui ; 
ma facciolo per adempir tutte le parti di 
quello vflicio , che m’hauete impofto. 
Gradite dunque quefti miei ricordi, le 
non come neceflarij, almeno come ri « 
chieftidauoi. & forfè fi cornei Huono 
del Trombetta inuita, & accende gli ani 
mi genero!! à quelle attioni illuftri di 
guerra , alle quali egli più di tutti gli al- 
tri è inetto, cofi lamia voce quale ella fi 
fiahauràdefto,& infiammato molti pe- 
regrini ingegni al li ftudij della virtua- 
li quali io meno di ciafcuno altro atto 
miritrouo * 
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SONETTO 

D E L S I G. 

TORQVATO tasso. 


AL CAVALIERE 

| HERCOLE CATO. 

Con la interprctatione,& coment® 
del medefmo Auttorc. 

Velia , che nome hauer 
di Dea non morta 
Ne l'inSlabil fuo Regni 
il bene » e' l male , 

Che da celefie feende or - 
din fatale , ' 

S oliente uaria , emefee , 
e nulla accerta. 

Onde , per eh' aframente io già /offerta > ( 

Habbia più dì una piaga di fuo Brulé , ; 
La J fero amicale , s anco io non Iho taU 9 
j, L'anima ho contra lei d'arme coperta . 

fffe fa mai , che di turbarmi ceffi 
v. , fortuna , o ch'ufo renda almen leggieri. 

. I noni 

\ 
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1 notti arneft, onde te l'alma armata: 
Volerò forfè ancora , oh io mapprejji 
A qnel^h' aliò d'immortaipiume alata 
Ciufta ira al citi foura no gittjli Imperi, 

Quella , che nome batter di Dea non 
merta. &c. 

T Vtti coloro , che uogliono , che la 
Fortuna alcuna cola lìa , fogliono 
recare à lei come à Tua cagione la mag- 
gior parte di quegli effetti, che non ne* 
ceffariamentc fono fatti ; ma che pollo- 
no edere, & non elìcre fatti. Et, perche 
della contingenza de gli effetti uariamé 
te & falfamente lì parla , uariamente an- 
co della Fortuna li ragiona. In un modo 
fe ne parla inquato ella è conofciuta da 
Iddio ; ilqualc perche la conofce nonf 
fecondo la natura di lei , ina fecondo 
il fuo modo di conofcere, ccrtamente-la 
conofce. & chi in quello modo della co 
tingéza de gli effetti difeorre, dirà ch’el 
là altro non lìa , che la prouidenza , c’ha 
Iddio da’ particolari , le pur quefto no- 
me gli piacerà d'ufare ; ouero ch’ella lìa 
alcuna intelligenza, che alla cura delle 
cofe di quà giù dalla prouideza d’iddio 
lìa Hata pi epolla . Nondimeno , perche 
Iddio conofcendo la contingenza de gli 
effetti non dillruggc la natura della con 
tingeza,nc toglie la libertà dell’humana 
liolo.tà, laquaJe opera quegli effetti. 
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clic poflono auucnirc , & non auuenirc, 
ne la uirtù, che hà data all’altre fecón- 
de cagioni , chi della contingenza de 
gli effetti ragionerà , non inquanto da 
Iddio è conofciuta ; ma inquanto da gli 
huomini è confiderata , darà luogo alla 
fortuna , & al cafo , come à cagioni ac- 
cidentali , che dalle cagioni per fe fo- 
no diffinte, ò pur alla fortuna Lola, quai> 
do quello nome più uniuerfalmente fi 
prenda : Se sai cuna uolta amene-, che la 
cagione per fe non fìa conofciuta , alr 
l’hora la fortuna fola di quegli effetti è 
detta cagione: ma, chi nel primo modo 
della contingenza de gli effètti parla , 
può chiamare la fortuna Piua , ò Dea 
aff ai conueneuolmente, come io la chia 
mai in quelle danze del nono, nel le qua 
li deferiuo Iddio, dicendo : 

Ne diua cura i nojlri humani fd'gn't . 
Et come la chiamò anco Dante in que* 
uerfì , ne* quali lungamente parla di lei. 
Colui , lo cui fauer tutto trafcende 7 
"Fece li Cieli , e die lor chi conduce , 

Si che ogni parte , ad ogni parte jplendt, 
Diflribuendo egualmente la luce 
Similmente d gli Jplendor mondani 
Ordinò generai miniftra , e Duce . 

Che permutajfe d tempo li ben uani 

Di gente in gente 7 e d'uno in altro fangue 
Oltra la difenfion de' fenni humani . 

Ter eh' una parte impera, d'altra langue t . 
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Seguendo lo giudicio di coffei , ” 

Che è occulto , come in herba V angue* : 
Y offro fautr non ha contrafio à lei , 

. Ella preuede , giudica , e persegue 
Suo Regno , come il loro gli alti Dei . 

Le fue permutation non hanno tregue , 

- Necefittà la p ejfere atroce , 

- Che fpcffo uim chi uicenda confegue . , 

Quella è colei , eh' e tanto pofia in Croce * 

Pur da color , che le dourian dar lode , 
Dandole biafmo a torto , e mala noce, ; 
Ma ella s'e beata , e ciò non ode 
Tra t altre prime creatura lieta 
Volile fua fiera > & beata fi gode. 

Ma, quando alcun’ragionando della coli 
tingenza de gli affètti , naturalmente ne 
|>arla no inquanto ella «^certamente cor 
nofeinta, e preuifla da Iddio, fé la fortu- 
na ne fu cagione, no dee chiamarla Dea, 
onde in quella guifa ragionandone, aliai 
èonueneuolmente ho io detto. Quella, 
che nome hauer di Dea non merta . Ma 
perche meglio s’intéda à chi quello no-> 
medi Dio, ò di Dea conueneuolmente 
dà Poeti s’attribuifca,mi sforzerò di ren 
derne quella miglior cagione, che da Fi 
lofofo, ò da gentile Theologo polla ef- 
fcre addotta. Dico adunque che la na- 
tura d’iddio da quattro differenze è cii$ 
conlcritta, dalla ragione', dalla immor- 
talità, dalla prouidenza , & dalla benefi- 
ca una lò 
danza 


cenza: onde diremo, ch’iddi 
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ftanzaò animale , come alcuni handetr. 
to, ragioneuole, immortale, prouida, Se 
benefica. La prima differenza feparaii 
Dei da i bruti; la feconda da gli huomi- 
pi, che come huomini, ciò è caufe fecon 
de come compofti d’anima, & di corpo 
non fono immortali , e come intelletti 
feparati non è inconueniente che fian 
detti Iddio: (parlofempre come Filofo- 
fo 3 & come gentile Theologo,fottomct 
tendo ognimia ragione à quel che da 
Theologi della fanta Chiela Catolica 
Romana, nellaquale credo fermamente, 
e, o farà determinato. ) La terza, & quar- 
ta da Demoni malnagi , ne’ quali non è 
prouidenza, percioche laprouidenzano 
«rifleflbde l’antiuedere le cofe , che 
debbono fuccedere 3 ma ha per oggetto 
il bene , fi come anco ne gli huomini 
non è detta propriamente prudéza quel- 
la, che antiuede, fe al bene, come à fuo 
oggetto, non è dirizzata , la quale ne gli 
:Dei fecondi coli e dipendente dallapro 
uidenza del primo Iddio, come è la pre- 
sidenza delle cofe future, di cui dille 
Virgilio : Qua Phcebo pater omnipo - 
tens mih Phcebus Apollo . La beneficen za 
parimentenon fi ritroua ne’ maligni De 
moni} ma,perche nondimeno ne’ buoni 
Demoni può edere prouidenza, & bene 
ncenza , & in quegl’intelletti humani , 
>che dopo la feparation del corpo diuen 
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fon Demoni, come ad alcun Fiatoni- 7 
co èpiacciuto , dire fi può , ch’efiì non P 
fiano femplicemente immortali , ma ^ 
mezi fra 1’immortale, & la mortai nani- n 
ra, fi come anco fra’l pa/fibile , e l’impaf Cl 
libile fono mezzani. E' adunque Iddio n< 
lollanza ragioneuole,immortale,proui- P ; 
da, & benefica. Quella lollanza in due e J 
ordini di Dei ( per cofi dire) fi può diui- 
dere,l’uno de’ quali è da ogni corpo le- ^ 
parato in guila,che dal lènto non puòef ° 
fer compito, l’altro, qt ntunque non fia 
forma cli’informi i corpi, nondimeno u 
gli regge, & gli gouerna,e fà in loro fue f< 
operationi , fi che tmò da fenfi eflcrc in r 

alcun modo conolciuto. nel primo ordi 9 

nc fono le uirtù clfemplari , & l’Idee , c n 
fel’Idee non fono in Iddio Creatore, ri 
eh efoura tutti gli ordini de gl’iddi j, v 
ma d’intorno ad Iddio, e le uirtù efiem- 
plari fono in lui , fi può quello primo 
ordine in più ordini fubdillinguerc. fa 
Nel fecondo lono 1’intclligenze , che 
muouono il cielo di Saturno , di Giouei r A 
idi Marte, del Sole , di Mercurio, di Ve- 
nere, e della Luna , e l’intelligenze dal- di. 
tri cicli, s’altri cieli fono oltre quelli, e 
quello fecondo ordine parimele in mol tUi 
ti ordini fi può dillinguere , cóme da *0 
Chriftiani Theologi è fiato dìfiinto,i Cij 
quali a ciafcuna delle intelligenze gran qu 
numero d’Angeli Icguacj hano attribuì Joj 
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to.Dà Gentili nondimeno , ch’io mi fan 
pia, non c itato fubdiftinto , oltra quefti 
due ordini d’Iddij,ciafcuno de’qualifco 
me ho detto) può edere fubdiilinto , al- 
cun altro per ragione non mi pare di co 
no (cerne. .E/ebcnehoio jDflbruatc le 
parole di Platone nel Timeo ,_da poi eh* 
egh hebbe delTld.ee, i&ieirintelligcn- 
zc, che muouono gli orbi , ragionato,*: 
dettone quello, che.con alcuna ragione 
dir fi poteua,cofi foggionge j Sedde hit 
Jatls > & tam qua de natura Teorum ilio- 
rum, qmtales gencrefunt.ut cernunturM 
tenda erant.fiyiemhabeant , e iter or um ut 
ro, qnos Demones appellane cognofeere , & 
enunciare, ortum, maius opus e& quam Cene 
noflrum ualeat tngenìumMfds itaque ni 

Zttfjr r l Credendume fl> W'Dijs geniti. 
Vt dtce b&nt ) parentesfu os optime none- 

runt imponibile fané Teorum fUijs fidem 
non haberejicet me neeejfarqs , necuiftbili- 
bus rattombus eorum oratio confirmetur. 
Stcigstur,utab his efi traditum^oru 
rugenetanobabentur , acque dicatur Ter 
r f: Coell W Oceanus & Thetis fuiffe tra 

K H0rCyn Saturn ™ &Rhla ge* 

J/f j re/i l“* *°rum fratres , ex Saturni 
Rbea lupiter & lune &c. Nelle quali pa 
Iole due cófiderationi mi pare elle pria 
cipalmente fi poflan fare /la prima/che 
quell., dedali come de’ Demonico* 
pone di uoier parlare, fiaoo poi dalai 

D chiamali 
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chiamati Iddij, Se la feconda che di qua 
iti iftclfi fenza alcuna ragione , ma folo 
per autorità de gli antichi Padri fauelli, 
alla quale s’egli nauefle uoluto predar 
fede , haurebbe creduto Amore edere 
un Iddio, non un Demone, come in per 
foiia di Socrate difctpolo di Diotima 
nel fuo amoro fo conili to c’infegna . on- 
de àme pare di poter co’l fuo efl'empio 
cfcludere ragioneuolmente dal numero 
de gl’iddi j tutte quelle foftanze,ch’ò uir 
tu eflemplari non fono in Dio,ò d’intor 
no àlui Idee, ò fotto lui ( per coli dire) 
intclligentie ne’ due primi ordini, quan 
jdo pure i due ordini in uno non uole/Ii 
riilringeTe, porrei la giuftitia, c la eie-' 
menda, 1 altre, lexjuali come che ne 
gli huominifian qualità , in Dio nondi 
meno , ò d’intorno à lui fono foltanze» 
nel terzo le intelligeze,e crederei di da* 
re à ciafcunaquel nome piu conueneuo 
le, chedaPoeti, ò da filo fofi antichi ha 
lordato, i quali nondimeno fon coli ua- 
rij nella Geneologia -de gliDei, e nella 
ragione , che del lor nafeimento fi può 
rendere , che difficilmente alcuna certa 
£cicntia>ò hiltoriafene può trarre. Co-t 
jmmque fia,peixhe la Fortuna in quanto 
ellajcome cagione peraccidetefi diftia 
gole dalle cagioni per fè,uó cne in Dio^ 
ne intorno à lui, ne in alcun modo nelle 
4ofe cclefti , non mi pare che del nome 
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J* Hi Dea fia meriteuolc . & ch’ella non fia 
°1° in Dio come uirtù efièmplare , coli mi 
M J > pare che fi pofl'a prouare.Quel che è per 
^ accidente,non è uirtù «JTemplare, la for 
l erc trina c per accidente, dunque non è uirtù 
if 0 elle m piare. Similmente .quel che è per 
n® 3 accidente, non può eflere Idea, luna e 
oir l’altra maggiore è nota , pche nèm Dio 
ip 10 c accidente, e l’Idea è quel .che è per fc. 

Che la-fortunapoi nell’ordine delTiqtel 
’ò® ligenze non polla efi’er iipolì:a,cofi pro- 
li® 1 uerò. Le intelligcnze operano concer- 
ia' ta ragione,la fortuna non opera eon.ccE 
ta ragioneria fortuna adunque non è ùv 
tei ligenza. la ragione , fe pur di proiyt 
^ ha b ìfogn o , in qudfto modo farà . p io.ua 
ta. ciafcuna natura con tale ragione opc 
ra con quale intende, i’intelligenze intc 
0 dono con.certa.ragione, adunque co cer 
d* 4 ta ragione operano, ma che la fortuna 
- u0 non operi con certa ragione , saiFerma 
» ne’ tre uerfi feguenti del -primo quater- 
iua* nario.e fe ncaccena la cagione, fe da ce 
d* Ielle feende ordin fatale , ne l’inftabil 
fuoRegno il bene, e’1 male, fouente ua- 
ria, e mefce,e nulla accerta. Il fenfo de* 
Co* 

quali c, che la fortuna uaria, emefeene 
irto gli elementi, ch’egli chiama inftabi le 
ili® Regno di fortunali bene, e’1 male , che 
Di® dilccndc dalla difpofitione de gli alpct 
iell« ti celefti, e’1 chiama ordine , perche or- 
)mc dine altro non è,che difpolìtioni delle 
ì Da parti , 
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parti , t fatalc,pcrche quello, clie è proùl 
denza in Dio, è detto fato nel ciclò.nou 
dimeno perche gl’influfn buoni, e i ma- 
ligni, che piouono da gli afpetti celefti/ 
fono riceuuti dagli elementi, non pollò 
no operare neceuariamente nel corpo, e 
nell’anima dell’huomo,, concioda colà 
che non fon riceuuti fenza alcun mezo I 
di cola uaria, & incerta nel l’opcrationi,- 
icnellepaffioni. Et fé ad alcun pare He 
che da chi concede il fato , non polla in 
alcun modo edere conceda la fortuna, 
codui li rammenti , che da Alcflfandro 
grandilIimoJFilolbfo, dal quale'Ia cotiu 
genza delle ccofeùn alcun modo noné 
dedratta,é concedo in alcun modo il fa 
tpj&.che da lui in quellexofe deliache 
per fato auuegono, li dà luogo à quelle, 
che auuengouo oltre al fato , le quali al 
tri potreboe recare conueneuo finente j 
alla fortuna. Vfo il nerbo Accerto, che. ! 
dal nome certo Tofcano proprio , & dì 
(onoro fuono è compófto,& dico che la 
fortuna nulla accerta, dado allafbrtuna 
fe non Deità , almen perlòna, come da 
còtti i'Poeti non men chridiani che gen 
tili l’è dato attribuito , & come le attri- 
buì il Petrarca in quella canzone Tacer 
nonpojfo , e temo non adopre\ ilqualé 
daudolc per propria operationc il filare 
ilnodrodameparchcla faccia una del 
le Parche, Detto quedo àia fua uoiubii 

Rota l 
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Rota fi uolfe, in ch’ella fila il liofilo fia v 
me. Trifiae certa indomita de miei dan- 
niti. feguendo perauen tura Luci ario, & al 
.ti. i quali le Parche-forti haueuano nomi 
nate. Nondimeno pare ancora ch'egli 
uoglj ch’ella operhneceflariamente in 
quelle parole T rifi a, e certa indouina - de 
miei danni . ma pur chiamandola Doli- 
na} Quando una Dorma affai pronta e fi~ 
cura , dalle Dee la. difìingue aliai mani 
feftamente;& chiamandolaBea,& uolu 
bile, chiaramente dimcfim,ch’clla non 
opera con alcunaneccflìtà , ma ch’ella 
dipenda da gli alpetti celefti in alcun 
modo nell’operation fua del filare lo fia 
me della noftrauita, ch’altro non fignifi 
ca che la lunghezza , e la prigion fua ne 
gli altri beni, e mali, aliai chiaramente 
dimofira in quella ftanza .. 

Il etiche cofiei nacque, eran le fi elle , . 
Cheproducon fra no i felici effetti , : 

In luoghi alti, & eletti 
V una uer Va lira con amor conuerfe , 
Venere , e l padre con benigni affetti 
Tenean le parti fignorili , e belle , 

E le luci empie, e- felle 

Quiui ih tutto dal del tran differfe: 

Sin qui della dilpofitione del cielo.De- 
fcriue poi la dilpofitione de gli eleméti; 

Il Sol mai più bel giorno non aperfe , 

Vaer, la terrei s* allcgraua, (p iacque 
_ Eer lo maro haue/m pace x eper li fumi t 

D ì Erto 
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F» tanti amici lumi 
ì a nube lontana mi dififiiacque . Se 
Gh’clla poi non operi neceflariam ente, tu 
più chiaro dimoierà nella conciamone fa 
della danza. <. d 

La qual temo eh' in pianto fi rifobie , p 

Se pittate altramente il del non itolue. c 
Quantuquelai lentenzadeirnltimouer* i 
lo aliai affettuofamentc, & poeticamen- 
te fia detta, potendo la pietà di Dio di£ 
fenderci da i rei influffi, fenza volgere il ' 1 
cielo altramente, può npdimeno farlo, r, 
& alcune fiate l'ha fatto- Mi fono nella c 

4 

interpretationede* verfidel Petrarca ol 
tre il propofito affai uolontieri didefa, •• 
perdimoftrarcjchenon £òlodame,ma -1 
da gli alai Poeti ancoraal fato,e a la fer j i 
tuna infieme allaprouideuzaèdato luo- f 
go. Attribuifco poi alla fortuna gli lira- i 
li, come Dante nel canto Decimolètti- .t 
model Parad.ifo attribuifeer ’ i 

Dette mi fur di mia rata futura, , _ . 1 

Parole gratti, auegna ch'io mi, fenta , ì 

Ben tetragono a colpi di uentura .. ] 

Perche la uoglìa mia faria contenta . , -i 
D'intender qual fortuna mis'appre/ìa , 
Che faetta preuifa uien piu Unta . I 

Et le piaghe delia fortuna, delle quali { 
parlo ne’ primi uerlì del primo quatex- t 
nario . i 

Onde per eh' aframente igià fi offerta . , c 

* HabbiapiU d'ima piaga di fuo.fr ale, 1 
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TÀ fiero amica» t ' • 

, Sono le perdite di quelli,che benidttfor 
‘ r: * tima fono detti, fanità, honore, hauerc, 
^ fauor di Principi , & altri sì fatti , e dico 
di operarla ami ca fu l’inftabilità fua , e 
i tt) per i’incertitudinerj allequali la uoce, 
Jg che è la prima del primo quatemario.ha 
M Jr riguardo : 

MB ** & . . 

E e anco to non l ho tale , 

Vanirne, ho centra lei d' arme toner t a. 
Intendo dell’habito della uirtù, metafp 
ra aliai limile à quella* ch’usò Dante, 
)t> quando dille. 

La buona copagnia cheftbuo fràcheggia* 
fr, . ■ Sotto r usbergo del trottar [i pura . 
t M -E perche 1-habito della uirtùquandond 
jjp!. c ancora confermato,fuole ; e Aere molto 
^ faticofo,fe pur habito dirli può quando 
jjjjj non anco è confermatolo foggiungo di 
jd. -non poter uolare,& per uolo lignificò la 
-facile , 8c non impedita operatione del-' 
. l’intelletto prattico , Se dello fpeculati- 
|( uo, e la fàma,che per mezzo di elle ope- 
; rationi s’accmifta, la quale è coll congiu 
-ta con e de, che conitencuófmente da un* 
rfo iftell'a metafora può e fiere lignificata. £ 
lòggiùgo che,fi: fiamai,che fortuna cef 
fi di tu rbarmhò' ch’ufo reda almen leg- 
gieri inuoui arnefi , onde s’è l’alma ar- 
mata, uolerò forfeancora.de’quali uerfi 
quella è la fentenza, che, le mai farò l’ha 
bito nelle uirtù morali, e nelle lpecula~ 
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era, e uolatiic.&; quantunque nilluno in-» 
tcipi;ete> ch’io fap pia, renda la cagione, 
perche chiami il Poeta uolatilc, à me 
par nondimeno ch’egli polla hauer li!** 
guardo non Colo alla cótemplatione del 
la bellezza,, ma anco la fama della con* 
rem piar ione parlando dille il. Petrarca.: 
Mille fiate ho chiefloà Dio quell'ale , 
Con le qua del mortale 
Oarcer rtoflro intelletto al del fi lena* > 
Et altroue in perfona d’Amore : 

Di uolarfopra'l del gli hauea dato ali 
Ter le cofe mortali . 

Ma della contemplationc , òpur del Po- 
peratione del poetare particolarmente 
intere il Petrarcaquando dille:: • 

loxredeuo affai deflro effer su Tale 
Non. per lor for\a> ma di chi le Jpiega 
Ter gir cantando a quel bel nodo eguale , 
Ondemorte m affitte , Amor mi lega* 
Trouaimi all opra <&c* 

& nejl’iftelio Tonetto ► * 
o A Mai non porria à uolar pena d' ingegno , 
Non che fjtil grane > b. lingua x oue natura. 
Ma della fama, che poetando s*acqùifta,. 
intefe Ennio quando fenile : 

Viuus volito per ora virum. 

Et Virgilio quando ad imitation fu* 
cantò; 

Viator virum volitare perora . 

Non è dunque uccellarlo, che il Signor 
Cato pec wrouare la conuencuolezza di 
J? 4 D S queiU 
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quella metafora, ad alcun Dedalo fiig~ 
g.tiuo habbia riguardo r ma à colui & 
ai fratello più tolto il potrebbe hauerc* 
iquali con Hcrcolc > & con Giafone anda 
reno aH’acquilto del uello d’oro , & fc 
be mi rammento armati, & inlìeme alati 
"Ibn ode ferirti. Et quello udglio che mi 
giouc d’hauer detto per in terp reta rione 
di quello Sonetto, & di quelle parole pai: 
titolarmente, delle quali alcun dubbio 
haueail Sig. Cato. Deftdero nondime- 
no che firn Signoria tenga quella fcrittu 
ra predo di fc fin ch’io polla riuedere la 
diuilione de gli Dei fatta yarrone , 
della quale (amo Agollino netit brode 
Ciuitate Dei fà mercerie, & là Geneolo 
già de gli Dei del Boccaccio, perchè ho 
nolonta di ragionare filofofando de gli 
Dei de’ Gentili in alno propofito,che in 
quefto deirinterpretatione del mio So- 
netto y nella quale poche delle dette co 
fe fon perauentura neceffarie-,& quelle 
ftefie^chenecedàrie non fono, debbono 
forfè edere meglio confidente* 



AL SIGNOR 

CAVALIERE, 

HERCOLE CA T0, • 

TORQVAT O TASSO. 

Molto Magnifico Signormio 
olle mandi (lìmo ► 

I N quella fcrittura, nella quale inrei> 
pretai un mio Sonetto fermo à V. S, 
in rifpofta d’un fuo,fcriffi (fé ben ifii ri» 
cordo) che cerano alcune cofe degne di 
■maggior conlìderauone , & per quella 
cagione la pregai, che non uolelfe publi 
caria. Horala prima,chemi s’apprefen- 
;ta, perch’io la conlìderi , è quella, ch’io 
diedi quali per difftmtionc dell’ordi- 
ne, dicendo che l’ordine e polmone del 
le partii la quale èfalfa pure , & alle par- 
role d’Arillotile manifeftilfimamente ri 
pugnante, percioche Arillotile nel fecó 
do Libro de’Predicamenti nel primo 
Capitolo dice jche^que), che non rima- 
ne , non ha polì rione > ma un cerco ordì 
ne più tolto, nelle quali parole lèuzaaL- 
cun dubbio l’ordine della politionepar 
che dillingua,aflègnando queltaalle co 
fe, che rimangono,e quello allaltrcjchc 
per coli dire tralcorrono , e non lì ferma 
nogiamai. nu > £e l’ordine loro fidameli 
t D 6 te 
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tc d conuicnc finale han ragionato , o 
fcritto coloro, che ragionante, ò'fcriuc 
do di cofe fermei c fVabili hanno quella 
parolaufato , & tali credo io ch& fodero 

2 uelle piante , che Ciro medefimo eoa 
l lua mano piantò, edifpofe,delle qua- 
li fu detto, fe ben mi ramemoro, che c$ 
alcun ordine fodero difpolle : & tali'fc- 
no hoggi quelli, che fanno còsi ombro- 
fa la llradadel Te y chi che fe le piantaf- 
-fe. nè folo le piante mi pare che ordina- 
te fi poflàn dire à differenza di quelle, 
che fenza alcun’ordine,- ò fenza alcun 
compartimento fono piantate, ma le 
danze etiandio. onde d’un-’ap^artamen- 
to del Palagio d’Vrbino r o di quef 
di Mantoua diremo aliai conueneuol- 
mente unbcllo ordine di flanzcrma chi 
puòdubiczi‘e,fe lefiaze,e i palagi, e que- 
ili particolarmente y che non folo per 
comodità de gli habitatori,rtia per glo- 
ria de’ lor magnifici fondatori furono* 
edificati fiano frale cofe , che rimango- 
no, ò fra quelle, che trapad'ano ? e quan - 
do ò Francefco Maria ordinaua le fu)e 
fquadre , o pure à Tuoi tempi Giouanni 
de’ Medici le ordinaua, accioch’ellecò 
era ogni impeto di nimici potedero ri- 
maner ferme nel luogo loro , & quelle 
haurebbe dette meglio ordinate , cKc 
piu atte foflero alla refiflcnza . Dunque 
< le piante* c le danze, e le (quadre , tu*; 


co 




Alla Par. II. 8) 

to che fiano delle cofe, che rimangono f 
fi dicono ordinati ,> e. tutti gli huomini 
in queftomodoTagionànovC quelli par-- 
■ticolarmenre, che ò di piantar gli albe-- 
■ri, ò di edificare i palagi , ò di ordinare 
gli eflerciti c’infegnano,iqtiahfequel 
lo c in legnano, che da alcun arte può cf 
fere infognato, co ’tcuminideil’arte loro 
ragionano. ma forfè V.S> defidera di là**- 
per da me, fe quello ufo , e quella pro~ 
.prietàdi ragionare dagli huomini tutti 
le dagli artefici riceuutf, dia da A rifiorir 
le, e da’ fuo i feguaci come buono accen- 
tato, à quello che pollo io altro rifpou-- 
dcre,fe non che nel principio di ciafcu£ 
libro loro del l’ordine de’ libri fi dilpu 
ta:.e fe i libri fo fiero tra le cole che tra* 
pallino, non fra quelli che rimangono, 
per aueinura Arifiotile, e gli altri menp 
in loro fi farebbono affaticati . Dilanilo 
forfè gli fprczzatori di gloria ,- che ron- 
dine, del quale ne’ libri loro fi difpuca* 
.è l’ordine deiroratione,!* qualenon ri- 
mane; ma l’una parola cefi all’altra llic- 
cede,come nel torrente J’una dopò lai 
tr’ondaiuol léghi tare: ma io concederp 
iacilmènte loro, che l’ordine s’attnbuj- 
fca ( all’oradone,.ò a] parlar che uogliam 
dirlo *il quale traleo.rre , c non fi Pernia 
•giamai : ma chiederò loro ; anehera ,.fe 
non d una fcrittura in quanto fenttura fi 
fuò.dixe ch’ella fiaordiirata^e fc <hrfi 

può 
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può non meno delle co fesche rimango 
no, che di quelle , che trapalano, dirò* 
chcfìa proprio l’ordine come ch’io 
non nieghi, che la fcritturafìa imitatio- 
ne del parlare,che mai non li ferma,nów 
dimeno il parlare de* concetti non altra 
mente è imitatione,che di lui fìa Li ferie 
tura,e fe i concetti no fi ferma fiero, non 
Ridarebbe alcun’arte del la memoria per 
xonferuarli . Dunque prima fi truoua 
l'ordine nc' concetti , che rimangono 
poi nelle parole,chetrapaffano, ultima 
■mence nelle fcritture , che non folo co- 
me i concetti rimangono , ma anco pia 
9fcng4fbenre>nè peraltro fono ftate ritro 
uati >che per conferuare lungamenteii 
concetti » e le parole . A Hai mi pare di 
hauer fìn’hora dimoftrato,che Lordine 
non meno fi conucnga à quel che rima- 
ne, che àquel che trapala : ma perciò 
ch’io nel Sonetto mio, e neirinterpreta 
tione d'elio parlaua del Cielo, e dell'or 
dine «telette, recherò un auttoritàd’Ari 
'ftotile, ilqualc di qiiefto {oggetto ifteC- 
fo ragionando ufa la m eden ma parala . 
1/auttoritàé tolta dal fecondo del Cic- 
lo ,& è- quefta . De ordine autem impofitó , 
quo quiciem modo fingiti* ponuntur , & 
bdc quidem ejfe priora , bue pofieriora , fr 
«[uomo do fehabent ad tnuicem elongatio- 
ni bus , ex hi r qua circa Aftrologiam> confi - 
*4cretur , Potrebbe nondimeno alcuno 

culi 
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qui dubitare, le lordine » del qual parla 
Anftotile, liadi quei che riman e, òdi 
quel che fuccede,e fiuaria continua- 
mente > percioche quei uicendeuoli di- 
lungarli enti fi làmio con dueuari moti*, 
l’uno de’ quali è dall’Oriente all’Occi*- 
dente ylaltro dall’Occidente aH’Orieft 
te: onde può parere ch’egli ragioni di 
ordine , ch’ili fuoceflìone lìa confiderai 
to .-macome^h’iononjnieghi , che di 
quello ancho egli non polla intendere, 
parlando nondimeno di quello , per lo 
quale la sfera di Marte , & di Mercurio 
alla sfera di Venere fono fuperiori,e 
quella di Venere àquella del Sole^ del 
la Luna, compiace à gli elpofiton, parla 
d’ordine , che non fi uaria, mafempre è 
l’iftell'o nel Cielo jonde chi riguarda il 
•Cielo, fe alle parti fuperiori ,& aJi’infc- 
riori uorrà hauer rilguardo, dirò, che 
lordine del Cielo fia Tempre loilicflo, 
nondimeno, pur che alcune parti del 
Cielo,che in alcun tempo (òli delire , in 
altro poflon farli finiftre , poflon delire 
diuenire.per quella ragione l’ordine del 
Cielo uanabile potrà efler chiamato. 
Comunque fia , egli nella dilpofition 
delle parti può efler cofiderato,e bcn’io' 
dilli, che l’ordine folle pofition delle 
parti : ma pia perfettamente haurei det- 
to, le detto hauefll, che in quelle cole 
che rimangpno ,1’ordine è lametta , e ia 
j : * con- 
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Conucneuole diipodtionc delle parti 7 
j^crciochein quelle, che non rimango^ 
nostramente può edere diflinito,ondc 
due fpecie d’ordini d pofi’on fare, l’una 
delle quali con piu proprio nome da 
chiamata ordine , e quella fc cod piace 
adAridotile s’attribuifcaà quelle cole 
che fono in moto, & fucccdìone , quale 
è il parlare, e quale è la catena delle cau 
fe,e de gli effctti,chc dagliafperti cele» 
ili con /labile uari età dcriuano,& ordi- 
ne di caufe nccefl’arie,.fe ben mi ram- 
mento di quel che in AuloGellio,.& m 
altri feri ttori ho lctto,il fato da gli Stoi- 
ci fu diftìmtOjd che alcuno no male iiy 
tenderebbe , fe, leggendo il mio Sonet- 
to , di quell’ordine , uolefle intendere > 
nondimeno io cod inted , come all’ho- 
ta fendi, & hora in quello modo mi di» 
,cliiaro . & le bacio le mani.. ì’ 
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-iSicmor mio offeruandifltmo . 

O ■ - y 

fondo hicti feri (Ha f.S. era 
ra fi tarda, che per l’ofcuma del- 
— l’aria non poteua fenuere pili 

npgamente, .ne leggere. Hor rileggena 

toqucLtefto del fecondo de Predica: 
-menti , ‘nel- quale Arrotile .parla del- 
llordipe » rni pare che fe ne polla aliai 
chiaramente trarie.clie 1 ordine m quel 
che non rimane fi confiderà fecondo il 
primo, & il poi. onde direi, che in quei 
che rimane, deuc efl'erconfiderato fe- 
condo il deliro , e’1 fmiftro , e 1 altre po 
frtioni del luogo : ne fe propriamente- 
ragionar uolefu , direi in alcun modo , 
che foflcrdue fpecie di ordini, perciò» 
che la difpofitionc,la quale afiegnai per 
Venere della prima diflhùtionc , no può 
e (Ver cenere dellordine^che ènellc co- 
fé,. che paflano y nelic quali non è ne po- 
zione ,nedifpofirione propriamente, 
ma dirci piu rodo, che fodero due ge- 
neri d'ordini , l’un, de’ quali diffimrei 
difpofitionc d'elle parti conueneuole, e 
galero precedenza, e fuccedìone, o luf- 
fe quenza conueneuole delle parti .. 
È quello badi hauer tocco de gli ordi- 
ni : fe ben mi rammento , nella lettera , 
t che fcrifli hicri à V. S. fon quede , ò fi- 
ntili parole . Le lettere fonoimuation, 

delle- 
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delle parole , come le parole de* con- 
cetti, delle quali notimi fodisfaccio: & 
quantunque ballato detto, che le paro- 
le Tono imagini de’ cocetti,nc può eflct 
imagi ne alcuna, che non ha imitatione, 
la prego nondimeno, che riponga in luo 
go d’imitàtibne , imagine, ò fegni, che 
Farà piu fìciuamente ufato 1 : Hò peri 

duto non so come l’ultimo fuó Sonetto, 
al qual risponderei uolontieri i fi con- 
tenti dunque rimandarmene copia . ' 
& le baciò lelhani . 


* Di V. S. 
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